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cito Un corteo di mille operai espelle dalla fabbrica il capo del personale Busti 

BLOCCO DELLE MERCI ALLA PIRELLI DI SETTIMO 
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so La direzione sospende in massa, ma gli operai restano in fabbrica 
~ d, 
anI, 
ch, Dopo 27 ore consecutive di scio
e d pero sui tre turni del reparto vulca
e a~ nizzazionegigante (86 61), alla mez-

ca zanotte di ieri la direzione della Pi
elle relli ha ceduto. Agli operai riuniti in 
de~ assemblea, la direzione ha comunica

Isan to che il provvedimento contro la lot
:icia ta attuata con la riduzione dei punti 
tan: era revocato, anz·i, che c'era stato un 

d « equivoco n. Gli operai hanno così 
nOi potuto riprendere a lavorare facendo 

la riduzione del rendimento a 300 
punti, come avevano iniziato a fare 

- mercoledì, prima del provvedimento 
padronale. Alle 23, era appena fallito 
l'ultimo tentativo sindacale di con
vincere gli operai dell'86 61 a ripren
dere il lavoro in ogni caso, e di ce
dere quindi al ricatto della direzione. 

a Voi cercate di metterci contro 
tutta la fabbrica" gli hanno risposto 
gli operai; cc allora andatevene, che 

OSI 

etta 

° d 
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NAPOLI: GOOO proletari in piaua 
ad Ercolano perii ribasso dei prezzi 

ci pensiamo noi a tenere la fabbrica 
unita attorno alla nostra lotta ». 

Già il giornale di ieri riportava la 
notizia che 5 reparti erano ' stati so· 
spesi al secondo turno, per un tota· 
le di circa 300 operai, con la scusa 
dello sciopero dei vulcanizzatori. Tut
ti gli operai sospesi hanno però deci· 
so ugualmente di entrare in fabbrica: 
« o tutti o nessuno» dicevano in mol· 
ti, e i reparti sospesi si sono riuniti 
in assemblea dentro la fabbrica, in· 
sieme con gli operai di molti altri 
reparti. Anche ieri, come il giorno 
precedente, il dipartimento gomma 
è stato così bloccato quasi al com· 
pleto per più di 3 ore. 

In assemblea, in un clima di enor· 
me tenslone, - i €111bri ael1'esecuti
vo hanno cercato di utilizzare le so· 
spensioni del padrone in modo terro· 
ristico per dividere gli operai. Ma, 
come il giorno precedente, il tenta
tivo di spezzare l'unità degli operai , 
di mettere i sospesi contro gli altri 
è fallito; la lotta autonoma delV80 61 
ha unito attorno a sé gli altri reparti 
con l'obiettivo di far revocare alla di
rezione i I provvedimento antisciope· 
ro, immediatamente sulla spinta del
la lotta di massa. Molti operai e dele
gati dei vari reparti sono intervenuti 
in appoggio alla lotta dei vulcanizza· 
tori ed infine l'assemblea ha decìso 
di andare a « trovare» in corteo i di· 
rigenti della Pirelli responsabili: Si· 
roni e Busti, capo del personale, che 
già il giorno prima un corteo di 1.500 
operai aveva invano « ricercato» ne
gli uffici. Ieri invece Busti è stato 
trovato nel suo ufficio e, al suo net
to rifiuto di ritirare il provvedimento, 

(Continua a pago 4) 

SIRACUSA: gli operai 
delle dine alla testa 
di 2000 operai spazzano 
le fabbriche della zona 

Gli operai della Fochi in qi.Janto 
punto di riferimento per tutte le al
tre ditte metalmeccaniche della raffi· 
neria Rasiom sono stati ieri chiamati 
da compagni delegati di varie ditte 
della Liquichimica e dai responsabi· 
li della FLM a dare un impulso gene
rale al movimento. Così oggi gli ope
rai della Fochi insieme a circa 8 dito 
te che ad essi si richiamano, si sono 
mobilitati con un lungo e chiassoso 
corteo di macchine , hanno puntato 
sulla Liquichimica dove insieme agli 
operai della Cimi e Petrochemical si 
sono snodati in un grosso corteo di 
2.000 operai metalmeccanici in tuta 
e elmetto che hanno percorso vari 
chilometri dentro i nuovi impianti del 
raddoppio della Liquichimica e quin· 
di si sono presentati compatti all'in· 
gresso centrale della fabbrica dove 
taluni sprovveduti ingegneri e capet· 
ti strillavano « Avete l'autorizzazione 
ad entrare? ". Non ce ne è stato bi
sogno, pulita ben bene la Liquichimi
ca il corteo è continuato sulla pro
vinciale per Augusta. Alla fine un 
compagno di Lotta Continua, delegato 
della Fochi dopo aver ribadito la giu· 
teEa -Q.i...q~-CQJ'tei Ghe. ~RRO ife 

neralizzati nella pratica quotidiana di 
lotta, dava come scadenza primaria 
per lo sciopero generale provinciale 
che ci sarà il 29 gennaio, di estende
re questa pratica affinché si fermino 
finalmente gli impianti delle raffine
rie senza « minimo tecnico» o co
mandate, che sono cose estranee al· 
la lotta di classe. Nello stesso istan
te in cui gli operai facevano pulizia 
negli impianti, la FLM di Siracusa era 
riunita per la trattativa con l'associa. 
zione industriali in merito alla piat· 
taforma provinciale dei metalmecca. 
oici. 

Domani domenica il giornale 
uscirà a sei pagine con un inser
to sùlla crisi internazionale che 
costituisce un'altra parte del 
documento di cui abbiamo ini
ziato la pubblicazione. 

PER REPRIMERE L'ORGANIZZAZIONE NELLE CASERME 
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fr'a.t, Questa mattina per lo sciopero 
rafll generale, proclamato dai sindacati 
elai ad Ercolano, un corteo di 1.500 com· 
si ~ ~ag~i,. studenti di tutte le scuole di 

.OrtICI, donne, militanti di Lotta Con· 
to a :Inua sono andati al comune di Erco. 
ape' fano,. dopo essersi fermati sotto la 
le I abbtlca di Fiore invitando gli ope· t . , 
~ ne t al a scendere in piazza. AI concen· 

t
e a dallllento è'erano gli edili organizzati 
f'av e la Fillea e gli operai della Sum. 

reri1' Illonte. 
'e () d. Il Corteo, girando tutti i quartieri 
loti I Ercolano si è andato ingrossando 

~ ~~Gta d'occhio: alla fine di prole· 
5i de ti ce n'erano 6.000. Il cuore della 
i de ianifestazione era costituito dalle 

onne, quelle stesse che nei giorni 

scorsi hanno mantenuto i blocchi nel· 
le strade della città. Erano loro che, 
strappando i megafoni dalle mani dei 
compagni, facevano scendere gli altri 
proletari, li invitavano ad unirsi allo 
sciopero, chiedevano a gran voce lo 
sciopero generale. Questa richiesta, 
insieme a quella del ribasso dei prez· 
zi dei generi di prima necessità, a 
cominciare dal pane, ha caratterizza· 

-to tutto il corteo. 
I panificatori di Portici e di Ercola· 

no che già ieri avevano portato il 
prezzo del pane a 200 lire, questa 
mattina hanno consegnato ai compa· 
gni un loro comunicato di adesione 
alla manifestazione pregandoli di leg· 
gerlo. 

2 anni all'ex direttore del nostro 
giornale e ad altri 2 compagni 

La corte d'assise del tribunale di 
Caserta s'è fatta interprete stamane 
delle più scoperte e provocatorie esi
genze repressive dello stato. Il pro
cesso (l'ennesimo) contro il campa· 
gno Fulvio Grimaldi, ex direttore re· 

Roma 
LA MANIFESTAZIONE 

SUI REFERENDUM 
La manifestazione nazionale indetta 

dal Partito Radicale per domani mat· 
tina, domenica, al teatro Adriano di 
Roma (ore 9), rappresenta un primo, 
importante momento di mobilitazio· 
ne di un larghissimo arco di forze 
rivoluzionarie e democratiche contro 
il disegno autoritario del referendum 
per i I divorzio , perpetrato dali 'integra
lismo democristiano e dalla sua ap
pendice fascista. 

L'apertura della campagna in dife· 
sa dell'elementare diritto civile al di
vorzio, coinciderà significativamente 
con la presentazione degli altri refe
rendum abrogativi proposti dai radi· 
cali e sostenuti anche da Lotta Con
tinua in tema di libertà di stampa, 
di abrogazione delle norme fasciste 
del codice penale, di abrogazione dei 
codici autoritari militari. 

sponsabile di Lotta Continua , e con
tro 2 nostri militanti di Santa Maria 
Capua Vetere per alcuni opuscoli e 
volantini destinati ai proletari in di· 
visa e incriminati per istigazione dei 
militari alla disobbedienza, s 'è con
cluso con una sentenza di durezza 
senza precedenti: 2 anni di reclusio
nè, 1 anno di sospensione dall'attivi. 
tà giornalistica e il pagamento delle 
spese processuali. Questa la pena 
comminata a Grimaldi in base al prin
cipio arcaico che vuole oggettivamen
te responsabile il direttore di un gior
nale per tutto quanto viene pubblica
to non solo sotto la testata ma an
che come supplemento al giornale 
stesso. 

I due compagni , benché minorenni 
e incensurati, sono stati riconosciuti 
responsabi I i degl i stessi reati per 
aver distribuito gli stampati, e sono 

(Continua a pago 4) 

Il comitato nazionale è con· 
vocato a Roma per sabato e do. 
~enica 26·27 gennaio. 

Ordine del giorno: la situazio. 
ne politica. 

Manovre del governo 
per riconoscere la 
giunta fascistà cilena 
Una nota dell'agenzia ({ Nuova Cina)) sulla « lezione del 
Cile)} - (La Cina non ha mai riconosciuto la giunta) 

Secondo numerose indiscrezioni 
trapelate dagli ambienti della Farne
sina, il governo italiano sarebbe pros
simo a « normalizzare » i suoi rappor
ti con la giunta fascista, riconoscen· 
dola come legittimo governo del Cile 
e accreditando a Roma un nuovo amo 
basciatore dei generali. 

Questa notizia, di estrema gravità, 
è la riprova di come solo la straor
dinaria mobilitazione di massa abbia 
impedito fino .ad ora al governo Ru· 
mor di legittimare, con il proprio ri
conoscimento, il regime genocida dei 
generali fascisti. Contatti « riservati .. 
dell,a Democrazia Cristiana ital iana 
con emissari della giunta si erano 
avuti peraltro fin dal mese di otto· 
bre, quando tre notabili della DC ci· 
lena (Hamilton, Krauss e Carmona) 
giunsero in Italia e furono cordial
mente ricevuti dal segretario ' DC 
Fanfani. 

Il riconoscimento avverrebbe in un 
momento, come l'attuale, nel quale 
il regime militare cileno non soro non 
ha attenuato le persecuzioni, i mas· 
sacri; ma anche nel momento in cui 
si aggrava la debolezza interna del 
regime e si profilano nuove epura· 
zioni nelle stesse file dell'esercito e 
dell'apparato di stato, guidate dal
l'aia più apertamente e dichiarata· 
mente nazista. 

Mentre dunque si vanno accentuano 
do le difficoltà e l'isolamento della 
giunta fascista - è di ieri la noti· 
zia dell'a'nnullamento di crediti stan
ziati il 1° agosto scorso dalla Finlan· 
dia - il governo Rumor manovra sot· 
t'acqua per arrivare al riconoscimen· 
to. 

Smascherare queste manovre, au
mentare la vigilanza e la mobilita· 
zione per impedire che il governo ita· 
liano si schieri con i massacratori del 
popolo cileno, imporre una ferma e 
chiara presa di posizione dei partiti 
di sinistra, e in primo luogo del PSI, 
che porterebbe in prima persona la 
responsabilità di un simile passo, è 
oggi un dovere preciso di tutte le for
ze antifasciste. 

L'agenzia ufficiale del governo ci
nese « Nuova Cina.. ha pubblicato 
ieri una lunga nota sulla ' situazione 
in America Latina, in cui si fa parti
colare riferimento al colpo di stato 
in Cile . La Cina, afferma la nota, con
sidera il colpo di stato dell'11 settem
bre " un tragico avvenimento,. dovu
to alla « politica di sovversione, con· 
trollo e intervento delle superpotenze 
in America latina". I popoli latino
americani u hanno tratto una' lezio
ne da quel tragico evento e continua
no la loro marcia in avanti ". 

Dopo aver accusato in termini mol
to duri gli USA di intervento in Ci
le, la nota prosegue affermando che 
« la teoria revisionista sovietica del
la transizione pacifica è dannosa per 
la lotta rivoluzionaria e antimperia
lista dei popoli " . 

Dopo 1'11 settembre, la stampa ci
nese aveva dato molto risalto agli av
venimenti del Cile; grande rilievo era 
stato dato alle dichiarazioni di Hor
tensia Allende sulla necessità che 
« il popolo abbia un esercito al suo 
servizio ". 

Le riserve che da parte della Cina 
si nutrivano nei confronti della « via 
cilena .. erano note, e il primo mini
stro Chou En-Iai ne aveva parlato per 
lettera allo stesso presidente Allen
de. Le relazioni con il Cile erano ri
maste tuttavia molto amichevoli. -

Dopo il colpo di stato ogni rappor· 
to è cessato. Contrariamente a quan· 
to è stato scritto dalla stampa occi· 

dentale, la Cina non ha mai ricono-. 
sciuto formalmente la giunta cilena. 

Alla richi,esta della giunta, ancora 
rinnovata circa un mese fa, ·di'· accre· 
ditare un proprio ambasciatore aPe· 
chino, il governo cinese non ha mai 
dato ' risposta, mentre l'amhasciatore 
cinese a Santi ago, Hsu Schung.fu, è 
stato richiamato a Pechino fin da ot· 
tobre. La partenza da Pechino dell'ex 
ambasciatore di UP, Armando Uribe, 
significava dunque semplicemente la 
presa d 'atto da parte della Cina che 
il governo di Wnità Popolare non esi· 
stE;l più dall'11 settembre, ma non ha 
implicato un riconoscimento dei mi· 
litari. E' una prassi che la Cina ha 
sempre seguito nel passato, per. 
esempio nel caso della stessa Indo: 
nesia, con la quale si limitò a « con· 
gelare" i rapporti, nonostante i mas
sacri dei cittadini cinesi residenti in 
Indonesia (fu quest'ultima a decide
re di sua iniziativa, due anni dopo. la 
rottura) . 

SCIOPERANO I MINATORI 
DI EL TENIENTE 

Gli operai della fonderia di El Te· 
niente hanno tentato uno sciopero 
venerdì scorso reclamando l'aumento 
dei salari. la notizia, raccolta sul po
sto, è stata diffusa dalla France 
Presse. 

A « El Teniente» gli operai lavo
ravano sotto il controllo di soldati 
armati di mitra. Lo sciopero è durato 
circa un'ora. La scorsa settimana, in 
segno di protesta contro i salari di 
fame, i minatori avevano rallentato il 
lavoro per 24 ore. 

Si ·aggravano le preoc
cupazioni IIr la SOMe 
del compagno Dautista 
Uan Schouwen 
Sabato 26 manifestazione a 
Milano 

L'associazione « Cile democratico }) 
ha diffuso mercoledì un comunicato 
secondo cui il compagno Van Schou· 
wen sarebbe stato ucciso dai milita· 
ri cileni. Questa è anche la voce che 
circola a Santiago negli ultimi gior
ni. Ma la notizia non è stata confero 
mata dal MIR e non ci sono elementi 
per poterne affermare la certezza. 
Resta il fatto che la sua situazione è 
sempre più grave, è stato arrestato 
da più di un mese e la giunta non 
ha dato nessuna notizia né del suo 
arresto né sul luogo dove è detenuto. 

E' dunque urgente mobilitarsi per 
la sua salvezza e innanzitutto perché 
la Giunta sia costretta a comunicare 
dove è e in che condizioni si trova. 
E' necessaria una pressione genera· 
le sui governi e sugli organismi in· 
ternazionali perché I-a Giunta .cilena 
risponda a questo elementare dove
re, come già si ottenne per Corva· 
lan. 

D'altra parte è necessario prende· 
re iniziative di mobilitazione per· 
ché sia salvata la vita a Van Schou· 
wen come agli altri prigionieri della 
Giunta fascista. 

Su questi obiettivi le forze della si· 
nistra rivoluzionaria hanno promosso 
una manifestazione a Milano per sa· 
bato 26 gennaio. 
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ALLA VIGILIA DELLA RIPRESA DELLE 
. . . 

La 'crisi nell'organizzazione 
revisioni sta 

Una attenzione particolare deve es
sere da noi dedicata al problema del 
sindacato. Molti compagni hanno ri
chiamato alla possibilità che di fron
te al pronunciamento sul «compro
messo storico ", ma soprattl!tto di 
fronte a una fase futura caratterizza
ta da un aggravamento profondo e tu
multuoso 'delle contraddizioni econo
miche, sociali e politiche, l'unità del 
PCI venga pesantemente messa in 
~àusa, per la prima volta nella sto
ria del PCI (le cui perdite interne 
non sono mai andate al di là di una 
emorragia controllata_ alla base, e 
scissioni assolutamente marginali 
nell'apparato, ultima quella del Ma
nifesto). Questa ipotesi , se non è 
impossibile, è tuttavia rispetto alle 
previsioni oggi consentite del tutto 
ir:nprobabile. Essa sottovaluta il peso 
del ricambio avvenuto nel gruppo 
dirigente e nel quadro intermedio del 
PCI, e che ha sostituito .al vecchio 
cemento dell'unità ideolog ica 
simboleggiata dal rispetto per il ruo
lo guida dell'URSS - il nuovo e so
I.ido cemento di una formazione po
fitico-burocratica tutta interna al par
tito, unita all'intreccio strettissimo 
con una rete capillare di strumenti di 
sottopotere, dagli enti locali 'alle coo
perative agi i istituti pubblici. Non 
è né un caso, né l'effetto di una na
turale «nostalgia" generazionale, il 
'fatto che l'anima più vivace e « liber
'taria " del PCI si sia incarnata, in for
'me diverse, nei "vecchi ", nei duri 
dell'epoca stalinista, alla base e an
che al vertice. 

Ma l'altro ~ato che non può esse
re sottovalutato sta nel cosciente di
simpegno dell'azione di partito su'l 
terreno di massa, politico-sociale , ed 
il suo prog'ressivo travasamento nel 
sindacato. Non si ·tratta tanto di un 
fenomeno nuovo, quanto di una ma
nifestazione nuova di un fenomeno 
àntico. I cultori delle « origini" pos
sono chiamare in causa un'antica in
terpretazione opportunistica della se
'parazione tra la lotta economica e la 
lotta poi itica del proletariato, che 
:aveva condotto, nella seconda Inter
naziongl.ei a una rigida divisione dei 
ruoli 'froa il sindacato, responsabile 
della lotta" economica" e il partito, 
responsabile della fotta «politica ". 

La concezione terzinternazional ista 
'rei rapporto partito-sindacato, pur 
.senza superare la separazione tra 
,« lotta economica" e <dotta politica", 
,segnava la sottomissione dell'azione 
sindaoale alla direzione del partito ri
voluzionario. Nell'esperienza revisio
nista di questo dopoguerra, l'<<autono
mia" del sindacato, il rifiuto della 
-ti cinghia di trasmissione" ecc., han
no espresso la trasformazione com
piuta da una direzione di partito ri
voluzionaria a una direzi.one di parti
to rÌ'formista e interclassista. 

Oggi, l'ambito di azione del parti
to - parliamo soprattutto del PCI -
è sempre più rigidamente limitato al
,la sfera istituzionale, mentre l'azio
'ne di massa è sempre più delegata al 
sindacato. (Le eccezioni nel senso 
dell'intervento diretto del PCI nella 
mobilitazione di massa, sono assai 
poche, e, in genere, condizionate a 
uno schieramento «unitario» istitu
zionale: sull'antifascismo, sul Viet
nam; in qualche situazione locale, so
prattutto nel Sud, ecc.), Il terreno 
di competenza del PCI è cioè quello 
. elettorale; quello degli istituti rap
presentativi democratici - dai comu
ni alle regioni al parlamento - quel
'10 dei rapporti con gli altri partiti e 
con le istituzioni pubbliche e priva
te. (Bastà pensare all'assurdità di ipo
.tizz'are, oggi, la proclamazione di uno 
.sciopero « politico" da parte del PCI, 
per rendersi conto di come le cose 

, sono andate avanti, rispetto alla stes
'sa tradizionale in cui si sono formati i 
vecchi militanti comunisti). Questo 
'processo, e il grado di sviluppo che 
~ha raggiunto, contribuiscono a spie
gare il peso assolutamente minore 
che assume oggi, rispetto alla com
pattezza dell'apparato del PCI, la 
contestazione della linea politica che 
viene dalla base, dalle sezioni a com
'posizione proletaria. In generale, è 
sempre meno alto il costo che il 

- gruppo dirigente del PCI è chiamato 
a pagare alla sua base (rispetto a un 
passato in cui l'intervento diretto del 
p'artito 'nella mobilitazione di massa 
rendeva assai più decisivo il rapporto 
con la base attiva di partito) . Que
sto costo è sempre più trasferito sul 
sindacato. Da ciò deriva una prima, 
ovvia, ma necessaria constatazione: 
che la lotta di classe e lo scontro 
poiltico trovano nel sindacato uno 
spazio molto più ampio che nel par-

-tito; di più , che questa tendenza è 
·destinata ad accentuarsi, nel senso 
di un approfondimento dello scontro 
di classe nel sindacato superiore a 
quello che si realizzerà nel PC\. Non 

si tratta qui della vecchia banalità 
secondo cui è nell,a « natura» del 
sindacato, come' organizzazione di 
massa, un condizionamento più diret
to alla volontà delle mas~ (una vec
chia banalità, tra l'altro, che è servi
ta nella generalità dei casi da coper
tura al moderatismo sindacale). 

Unità sindacale e unità ope
raia 

In particolare, una grossa novità 
dell'organizzazione sindacale in que
sto ciclo di lotte sta nell'unità sinda
cale, e più precisamente nel modo in 
cui un processo unitario burocratico 
si è intrecciato contraddittoriamen
te con un processo di crescita senza 
precedenti di lotta e di unità ope
raia. 

Questo processo «unitario" -
che sarebbe del tutto sbagliato con
siderare irreversibile - ha in un cer
to senso anticipato alcuni elemen
ti costitutivi del « compromesso sto
rico n. (Non ci riferiamo al carattere 
« compromissorio" dell'unità sinda
cale così come si è venuta costituen
do, col « patto federativo» ecc.). E 
del resto, per il PCI l'unità sindacale 
era da sempre destinata a far d,a bat
tistrada all'accordo politico con la 
DC. Essa ha segnato da una parte la 
crisi ·del tradizionale meccanismo di 
controllo democristiano sulla GISL 
(e, dietro di essa, su grossi settori di 
massa cattolici) soprattutto in alcu
ne categorie industriali - e, paralle
lamente, su organizzazioni come le 
AOLI. Dall'altra, una modificazione 
dei tradizionali meccanismi di con
trollo del PCI nei confronti della 
CGIL ila progressiva crescita nell'as
sunzione di responsabilità politica da 
parte del sindacato (di cui l'anarco
sindacalismo è stato l'effimero vesti
to di una stagione dominata dall'im
peto della lotta di massa, subito so
stituito dagli abiti ragionevoli e re
sponsabili delle confederazioni, nu
trici della « coscienza n.azionale ») ha 
prodotto molti problem! nuovi. Ha 
prodotto quel progressivo « esautora
mento », del PCI nell'azione diretta di 
massa, contro la quale il PCI ha pro
testato con foga qua:ndo le cose non 
andavano in un verso sufficientemen
te moderato, ma cne il PCI accetta 
con entusiasmo quando serve - co
me ai nostri giorni - a delegare a 
un sindacato fedele e coperto dal
l'unità l'azione (e meglio: l'inazio
nej di massa. D'altro canto, questa 
situazione ha reso molto più impor
tante per i I PCI 'garanti rsi i I control
lo sul sindacato. Il processo di« re
staurazione» sindacale che va dal 
1971 a oggi coincide in larga misura 
con la restaurazione del controllo del 
PCI sul sindacato. 

Noi abbiamo davanti, oggi, il pun
to di arrivo di una parabola sindaca
le che può essere schematicamente 
ricostruita. Nel 1967-68, e in forma 
più' generale ed esplosiva nel '69, vie
ne alla luce impetuosamente un'on
data di lotte operaie, nuova per forza 
e per contenuti politici, che ha die
tro di sé un lungo purgatorio - i 
çJiovani del luglio '60, l'esplqsione a 
Torino nel '62 -. Spontaneità del 
movimento, autonomia dei suoi cnn
tenuti, segnano un passaggio storico 
nella lotta di classe in Itali'a, e la da
ta di nascita eHettiva della nuova 
sin'istra rivoluzionaria. Nel sindacato 
domina l'incomprensione, la ,sottova
I!)tazione, o l'ostilità apert'a verso la 
spontaneità di massa: il rapporto fra 
sindacato e classe è un rapporto di 
contrapposizione frontale, di divari
cazione progressiva, a forbice, via 
via che la lotta di classe cresce. C'è 
stato un momento in cui questa diva
ricazione ha rischiato di diventare ca
tastrofica per il sindacato; quanto a 
noi, per un lungo periodo l'abbiamo 
data per scontata, puntando a una 
generalizzazione a tempi brevi di una 
nuova organizzazione di massa ege
monizzata dalla direzione rivoluziona
ria , (Di questo errore, e delle sue 
cause , abbiamo altre volte, ed esau
rientemente,discus$o. Va ricordato 
che a questa previsione, oltre che al 
peso di una valutazione « ideologi
ca» del sindacato, si legava il no
stro disinteresse verso la lotta nel 
sindacato, e principalmente fra i de
leçJati). Il ' sindacato, con una rincorsa 
affannosa, corresse, nel '70-'71, il 
tiro, nello sforzo di recuperare un 
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contatto col movimento , che d'altro 
canto aveva toccato il lim ite della sua 
fase ' più spontanea. In questo con· 
tatto ristabilito , e su questo giudizio 
nessuno può avanzare riserve, non ci 
fu affatto una reintegrazione dell'au· 
tonomia del movimento di massa e 
delle sue punte avanzate, ma, al con
trario, una permanente contraddizio
ne contrassegnata dalla capacità del
l'autonomia operaia di assumere la 
iniziativa, di generalizzare i propri 
obiettivi , di alzare il prezzo della 
« rappresentatività" sindacale. (Ba
sta pensare al peso delle lotte azien
dali del '71). Fin da allora, e sul ter
reno della lotta operaia, appare chia
ro come la « tattica n per il processo 
rivoluzionario in Italia (in unà situa
zione già caratterizzata dalla crisi e 
dall'affermazione, al suo interno, del
l'autonomia operaia) coincidesse col 
rapporto con l'organizzazione revisio- , 
nista. 

Il punto di arrivo della para
bola sindacale? 

Ebbene, noi siamo oggi di fronte 
al tentativo di chiudere una parabola 
sindacale riconducendola al suo pun
to di partenza, a una gestione buro
cratica del movimento che ne annulli 
la capacità di iniziativa autonoma e 
di condizionamento sulla stessa or
ganizzazione sindacale. La lotta con
trattuale dei metalmeccanici, e il suo 
generale ruolo trainante, avevano an
cora una volta fatto saltare, nell'in
verno e nella primavera scorsi, i car
dini dell'a gabbia sindacale, restituen
do l'iniziativa in mano alle avanguar
die di massa operaie. Dalla chiusu
ra dei contratti, attraverso la forma
zione del governo Rumor, i «cento 
giorni n, il «compromesso storico», 
e, infine, la «crisi energetica», vie
ne .avanti massicciamente il più or
ganico disegno sindacale di compli
cità governativa, di «tregua socia
le », di distruzione ' dell'autonomia 
operaia. Sono note le tappe di que
sto attacco, gUidato dal gruppo diri
gente del PCI e dai suoi esponenti 
nel sindacato: la campagna contro il 
« corporativismo n (un esempio insu
perato di volgarità politica, con i dot
tori in economia mobilitari a spiegare 
che Marx ce l'aveva con gli aumenti 
salariali), ' le profferte sulla « piena 
utilizzazione degli · impianti ", la pub
blicità al nuovo modo di produrre, la 
vergognosa strumentai izzazione del 
« verte'nzone», il rinvio oltranzista 
delle 'vertenze 'aziendali, i ~olpi di 
mano contro le assemblee di fabbri
ca, l'uso ricattatorio del Cile. 

In questa ,situazione, e con una 
classe operaia che non è e non si 
sente battuta, il rapporto fra sinda- , 
cato e classe torna ad assumere la 
forma, (anzi, aggravandola) della con
trapposizione frontale. I delegati, che 
sono stati la figura centrale di quel
lo scontro dialettico tra sindacato e 
classe dal '70 in poi ,sono pesante
mente esautorati. Nati come strumen
to di mediazione fra la classe e l'or
ganizzazione sindacale ,. e caratteriz- . 
zati da un'ambivalenza che esprime
va , oltre la loro integrazione sinda
cale, la forza della lotta operaia, so
no svuotati di ogni funzione nel mo
mento in cui la linea della tregua so· 
'ciale, del rifiuto del programma ope
raio , si contrappone senza mediazio
ni alle esigenze della classe. 

In questa situazione si moltiplicano 
le spinte a considerare superato il 
terreno dell'intervento tra i delegati, 
e a riproporre l'esigenza di un'orga
nizzazione generale autonoma delle 
masse operaie. Noi riteniamo che 
queste spinte - tanto più forti quan
to più forte ne è il fondamento og
gettivo - siano unilaterali , e cioè 
sbagliate. Esse raccolgono un ele
mento fondamentale: la priorità, per 
il compito di rimettere in moto una 
iniziativa operaia generalizzata, del
l'intervento di massa, di un'azione te
sa a prècisare tra le masse gli obiet
tivi di un programma generale di ri
sposta alla crisi, a indicare scaden
ze di mobilitazione , a orientare le 
masse rispetto a una prospettiva po
litica, a premere verso sbocchi di lot
ta , a offrire alle avanguardie di mas
sa sedi autonome di incontro, di con
fronto, di coordinamento organizzati
vO. Ma allo stesso tempo queste 
spinte rinunciano a esercitare un ruo
lo specifiCO rispetto a una contraddi
zione particolare, e sempre più acu
ta - come è quella tra linea sindaca
le e delegati - agevolando di fatto 
l'operazione sindaca le. 

Si usa , da pa.rte della sin istra sin
dacale, l'espressione secondo cui è 
in gioco, oggi, una trasformazi0ne 
nella natura del sindacato. E' in gio
co secondo noi, molto di meno e mol
to di più. Molto di meno, perché il 
sindacato in Italia non è al bivio tra 
una linea riformista tradizionale e 
il passaggio al ruolo di « sindacato 
imprenditore». In un futuro caratte
rizzato da un processo contempora
neo di inflazione e recessione , quello 
del sindacato imprenditore è un me
stiere inesistente. AI contrario , si an-

drebbe verso un logoramento- pro
gressivo della forza contrattuale del 
sindacato, e magari verso il recupero 
di manovre scissioniste guiqate dal
Ia DC . Molto di più, perché la capa
cità della lotta operaia di reimporre 
al sindacato la propria iniziativa e di 
rompere la linea della tregua sociale 
rimetterebbe nelle mani della classe 
operaia l'uso della tattica rispetto al 
processo strategico della lotta per il 
potere. 

La forza operaia 
Noi possiamo oggi ' trarre un bilan

cio di questi mesi verificando le li
nee sulle quali ci eravamo mossi a 
parti re dalla chiusura delle l.otte con
trattuali. Avevamo detto, allora (per 
esempio al convegno operaio di To
rino) che la conclusione contrattuale 
aveva segnato una grossa vittoria 
politica, ma aveva lasciato il conto 
interamente aperto rispetto al sala
rio. Che su questo terreno, con qua
lunque governo, sarebbe continuato e 
si sarebbe intensificato l'attacco pa
dronale. Che la lotta sul salario 
avrebbe costituito il cuore dello scon
tro di classe nella fase successiva. 
Che il movimento operaio revisioni
sta avrebbe fatto diga contro la pres
sione operaia per la ripresa della lot
ta. Che la ripresa ' della lotta in for
ma generale sarebbe stata a breve 
term ine impossibile, e che vicever
sa si doveva puntare a !-ma , ripresa 
dal b-asso dell'iniziativa operaia, a 
partire dalle squadre, dai reparti, su ' 
obiettivi diversi ma costantemente 
legati alla questione del salario; so
stenere questa ripresa , orientarne la 
chiarezza rispetto 'agli obiettivi, sol
Jecitarne momenti superiori di gene
ralizzazione , fino a imporre una ripre
sa più ampia dell'iniziativa operaia, 
questa era la nostra impostazione. 
Che cosa è accaduto in realtà? 

Veniamo da mesi in cui l'iniziativa 
ge'nerale della classe operaia ha se
gnato il passo, e in cui viceversa si 
è intensificata f'iniziativa economica 
e politica della borghesia. In questa 
situazione, si aprono varchi alla sfi
ducia e al disorientamento nelle stes
se file della sinistra . Una sfiducia che 
può essere .cancellata da un nuovo 
slancio di lotte, ma che segnala una 
debolezza politica , che va discussa e 
superata, o battuta. • 

Due progetti caratterizzano la con
troffensiva antioperaia della borghe
sia a volte come espressioni di 
schieramenti diversi della borghesia, 
a volte come livelli successivi e com
plementari di un unico programma. La 
borghesia punta alla sconfitta della 
autonomia operaia attraverso un'azio
ne di logoramento, .e la preparazione 
di un'azione di rottura e di sconfitta 
in campo aperto della classe operaia. 

La differenza fra questi due proget
ti - tutt'altro che compiutamente de
finiti, anche se l'acutizzarsi della cri
si ne accelera la polarizzazione in 
schieramenti social i e politici sempre 
più chiari - coinvolge una differenza 
netta nel rapporto fra borghesia e 
movimento operaio riformista. In ogni 
caso, e pur ~on le sostanziali diffe
renze che separano le tendenze tatti
che, la borghesia, guidflta dal grande 
capitale, è strategicamente unita ri
spetto all'obiettivo centrale: riconqui
stare, con un'operazione enorme di 
violenza sociale, il potere di coman
do assoluto sull'uso della forza-lavoro 
e sul mercato del lavoro. Identificare 
questo cuore strategico del program
ma di classe borghese equivale a in
dividuare la trincea principale della 
battaglia che il proletariato è chiama
to a combattere . 

La ricostituzione del centro-sinistra 
in Italia, successiva alla sconfitta del 
governo Andreotti, ha segnato l'ab
bandono provvisorio da parte dell'ala 
egemone del grande capitale e della 
DC di una tattica che rischiava di 
condurre alla rottura aperta col movi
mento operaio r iformista, e cioè allo 
scontro frontale con la classe ope
raia; e un riaggiustamento tattico, di 
breve respiro, teso a recuperare pie
namente, dentro un programma di lo
goramento della forza operaia, la me
diazione attiva (e cioè la copertura 
attiva) del movimento operaio rifor
mista. Questa operazione ha funzio
nato? Sì , se se ne valuta il risultato 
nel breve periodo; no , se lo si giudi
ca sul metro del medio periodo. Noi 
riteniamo, anche se le previsioni 
spicciole sono irrilevanti , di essere 
arrivati alla soglia di una prima resa 
dei conti. 

La classe operaia è scesa in cam
po, contro le contropiattaforme pa
dronali, contro le successive provoca
zioni padronali nella conduzione del
le lotte contrattuali del '72-'73 , con
tro i I governo Andreotti , sottraendo 
costan temente alla borghesia l'inizia
tiva dello scontro, impedendole di 
misurare il tetto della propria forza: 
l'occupazione della Fiat e delle fab
briche torinesi , l'occupazione delle 
zone operaie d i Napoli, che hanno ac
compagnato la chiusura della lotta 

dei metalmeccanici , hanno anche san
zionato la sconfitta politica e il ripie
gamento del fronte padronale. E' sta
ta, quella dell'inverno-primavera '72-
'73, la fase di una nuova e grande ac
cumulazione di unità, di organizzazio
ne, di politicizzazione e di socializza
zione, sul patrimonio crescente di 
conquiste di cui la classe operaia del 
nord e del sud , delle grandi e delle 
piccole fabbriche, si è impadronita 
lungo questi straordinari anni . Questo 
patrimonio è stato congelato negli ul
timi mesi, ma non è stato né distrut
to, né seriamente intaccato; e, del 
resto, non poteva esserlo_ Chi cede 
frettolosamente , per un'ennesima vol
ta, ai giudizi sul riflusso o sulla scon· 
fitta della forza operaia, mostra in 
realtà di non aver capito né vissuto 
la qualità e la profondità di quel pa
trimonio di classe. Nella storia degli 
ultimi mesi, noi riconosciamo una di
versa lezione politica_ La classe ope
raia esige un grado di 'mobilitazione 
e di organizzazione generale, che la 
aVéjnguardia rivoluzionaria minoritaria 
non ha alcuna possibilità di assicura
re; il rifiuto ostinato e oltranzista del 
movimento operaio riformista si op
pone a questa domanda politica e la 
trasforma in uno strumento, effimero 
tuttavia e rischioso, della propria con
nivenza borghese; questa situazione 
scopre uno spazio enorme alla con
troffensiva capitalista, ma non ne può 
modificare la precarietà; la classe 
operaia ha riconosciuto troppo bene 
se stessa, la propria forza, per accet
tare che un ripiegamento si tramuti 
in sconfitta, che il logoramento vinca, 
in assenza della lotta; in conclusione, 
il momento in cui la classe operaia 
cosciente sente che una ritirata prov
visoria e costosa sta per volgersi in 
sconfitta , è anche il momento in cui 
la classe operaia non accetta più il 
ricatto riformista, e ne rovescia i ter
mini, Il ricatto riformi sta - l 'orga
nizzazione siamo noi, e per questo 
possiamo imporvi la 1;regua - si vol
ge nel suo contrario: se non rompete 
la tregua, non sarete più l'organizza
zione! E' un ricatto che può trovare 
risposte diverse; schematicamente, 
quella della riapertura di una dialet
tica di movimento, spinta in direzio
ni opposte dalle burocrazie riformiste 
e dalle avanguardie operaie, o quella 
di un 'rifiuto ulteriore dell'organi.zza
zione riformista, decisa a pagare un 
costo da bancarotta al proprio dise
gno di collaborazione borghese. In 
pratica, la rìsposta è una risposta che 
oscilla fra questi due poli, segnando 
le differenze di forza e di collocazio
ne politica che attraversano lo schie
ramento riformista. Ma qualunque sia 
l'esito di questo rapporto, è impen
sabile che la sconfitta operaia avven
ga senza lotta, che la tattica padro
naie del logoramento, nella forma che 
ha assunto nei mesi trascorsi, possa 
aver ragione della forza operaia. Se 
questo è vero, le alternative vengono 
dunque ricondotte, pur in una situa
zione diversa, al punto di partenza: 
la sconfitta graduale e « pacifica ,; 
della classe operaia appare imprati
cabile; la sconfitta in campo aperto 
della classe operaia appare come la 
più minacciosa delle incognite, come 
l'esperimento del centro-destra an
dreottiano ha mostrato . E' questo il 
nodo non risolto che sta dietro una 
crisi altrimenti inspiegabile del qua
dro politiCO rappresentato dal centro
sinistra di Rumor. 

Siamo mossi, in q!-lesto giudizio, da 
una petizione di principio sulla co
scienza operaia , artificiosamente e 
consolatoriamente applicata alla par
ticolare situazione attuale? Siamo" 
convinti di no, e che viceversa sia, 
in certe posizioni oggi riaffioranti fuo
r i da noi, un arbitrario giudizio sulla 
particolare situazione attuale a mi
nacciare la solidità della convinzione 
teorica sul ruolo della classe operaia. 
Guardiamo, dunque, agli elementi 
puntuali che consentono, ri.spetto al- , 
la fase attuale, di determinare il giu
dizio sulla coscienza operaia. Da una 

, parte stanno gli elementi che segna
lano massicciamente non la sconfitta 
operaia, ma il costo pesantissimo e 
inevitabile cui la linea della tregua 
sociale, accompagnata dall 'attacco 
economico e repressivo dei padroni , 
ha costretto la classe operaia: sono 
i dati sugli straordinari, sulla riduzio
ne dell'assenteismo sull'aumento del
la fatica. Solo un punto di vista 
idealistico potrebbe ignorare del tut
to gli arretramenti politici che il pro
trarsi di questa situazione provoca , 
gl i effetti di sfiduc ia, di divisione , di 
indebolimento dell'organizzazione di 
fabbrica . Ma non è qui il punto , così 
come è evidente che i I protrarsi in
defin ito di una situazione come que
sta segnerebbe inevitabilmente il lo
goramento e la sconfitta politica della 
classe operaia. Il punto è se questa 
ipotesi sia plausibile , ed è questo che 
noi neghiamo , affidandoci a indizi più 
Significativi che non la crescita delle 
ore d i straordinario . Non c i riferia
mo solo al pullulare di iniziative par
ziali che hanno costellato le fabbri-

che in questi mesi, le azioni di squ, ral 
dra, di reparto, .sulle cond i.zio~i di I, bil 
voro , sui tempi e la noc lvlta, sull, . 

l 'f' h t' . t ZIC qua I I.C e, c~m ro I capi o . co.n ra I 
l icenZiamenti , che pure COstitUISCO a 
la spia più significativa. Ci riferiarn: se ' 
alle situazioni in cui il sindacato no- ve 
ha potuto fare a meno di rispettarl re 
scadenze istituzionali di mobilitazk to 
ne, e al modo in cui la classe 0Pt 

raia si è gettata nello spazio che li m~ 
veniva aperto e I 'ha allargato: alle 101 pn 
te contrattuali, della gomma-plastic! tur 
de l vetro ad alcune lotte azienda' , sc 
- fra le poche effettivamente apeli! 
- alla Marelli , alla Ignis, nelle ilt la 
prese al sud ecc., alla partecipazioni rer 
delle piccole fabbriche agli sciopel mE 
di zona della fase recente . E anch: de 
alla lotta della Fiat, alla sostituziol'i ne 
di un andamento più facile ma pii cu 
passivo dei primi scioperi con un al l'ir 
damento più difficile, ma contraSSt liti 
gnato da una nu~va. ra?icalità i~mt sa 
diata di massa. CI riferiamo al Ilveli 
altissimo del dibattito politico quot re! 
diano delle àvanguardie operaie c sal 
massa, e al modo efficace e comba' un 

I l .,. t t trai tivo co qua e SI e riversa o cos an t I 
mente nelle assemblee delle divers de 
fabbriche sulle piattaforme, ecc. . e 

Ci riferiamo alla durezza dello sco; In, 

tro coi sindacati (basti citare, pe ~~ 
tutte, la questione del 6 x 6) sull'ut lì 
lizzazione degli impianti: uno scontn ~o 
.apparentemente paradossale, se lo! ci~ 
misura col contemporaneo aument Stl 
degli straordinari ecc., ma tanto pi bri 
chiaramente e scopertamente polit pn 
co. Ci riferiamo alla presa -di f!lass di 
immediata della parola. ?'ordine dell sti 
sciopero generale naZionale. rai 

Le vertenze aziendali 
tr~ 

op 
la 

La manifestazione più esemplari 
della « opposizione diversa" è vem L
ta probabilmente dalla chiusura delt c 
« vertenza generale sui redditi deb: 
li ", progettata e sbandierata come 
compenso al sacrificio della lot . 
operaia, e liquidata essa stessa sei idi 
za un accenno di mobilitazione (e S€k ~' 
za che alcuna componente sindaca~ ti .. 
battesse ciglio). Di questo esplici pll 
sabotaggio di ogni azione di iott av 
hanno fatto parte le svendite senl co 
sciopero di un enorme numero ~ ae 

vertenze aziendali (nelle piccole fa~ d~ 
brLche, ma non solo in quelle) · e I ! 
tacito slittamento delle maggiori. Cii SII 
si trattasse di molto peggio che u m~ 
« ritardo» nell'azione sindacale -;( 
col suo corollario di indeboliment t: 
dell 'unftà e della fiducia di massa, / 5.

1 

svuotamento degli organismi sindaC! / 
li di base (sarebbe istruttivo aven ~z 
una statistica sulle dimissioni di dt te 
legati dai consigli di fabbrica neg go 
scorsi mesi) - l'ha mostrato il pr! pe 
cipitare, in coincidenza del nuovo a: sir 
rembaggio agli aumenti dei prezz pié 
della crisi energetica e del suo us co 
padronale. Il tentativo del sindacai mé 
di riprendere, attraverso la strumer né 
talizzazione delle vertenze alla li n! ta 
degli investimenti, un'iniziativa cOf te 
trattuale nei confronti del governo, ne 
stato liqUidato sul nascere. La stor pi 
successiva è la storia dell'impotenz dr' 
e de ! disorientamento più pauroS 
delle centrali sindacali. E' questa ti 
nea sindacale, a fronte della qual 

na sta l 'esigenza operaia cosciente ( u 
una lotta generale, a ostacolare Og~ p~ 
una dinamica « naturale» della loti t 
che passi attraverso lo sviluppo e i ~ 
generalizzazione delle vertenze azie' o 
dali. Queste ultime - ancora apeti mi 
o addirittura da aprire per alcuni co~ C? 
pless i maggiori , chiuse nel"la stragra' ~~. 
de maggioranza delle aziende med e 
e minori (restano la Fiat, l'Alfa, I 'Ita ).l 
sider, la Zanussi , l'Olivetti , etc., oltr qu 
al contratto della gomma) - costitll d'. 
scono il terreno essenziale di intlì ' i ( 
vento, ma a condizione che veng m, 
avanti una proposta più complessiVi c( 
capace di misurarsi con gli obietti! da 
più generali posti dalla condizioo (s 
delle masse e con l'esigenza di ror tà 
pere l'omertà filogovernativa dei Sii rif 
dacati , che lascia intera l'inizi.ati\ 

V~ nelle mani della borghesia. E' in qUi 
ac sto contesto che noi riteniamo gius: st 

e importante la campagna per lo sci, d 
pero generale nazionale, che offr 'IE 
uno spazio politico generale all'inizi! I 
tiva di massa , appoggi la rivendiCl og 
zione degli obiettivi centrali in qU: Sa 
sta fase (aumenti dei salari e gara' ca 
zia del salariO; riapertura della vg ve 
tenza su i redditi deboli; prezzo po ne 
tico per alcuni generi di prima nece! VE 
sità ; rifiuto dell'intensificazione del si i 
sfruttamento; gratuità della scuola da 
dei trasporti; autol i mitazione dell'a ar 
fitto; rifiuto della regolamentazion a 
dei cons igli), e apra al massimo m, 
contradd izioni interne al sindacato, rl Ur 

stituendo respiro politico al dibattit ~a 
e all'iniziativa diretta nei consigli ( 
fabbrica e di zona. Una spinta ril 
massa in direzione dello sciopero gl m 
nerale, in questa fase , non può c~ Se 

rimettere in moto il quadro politic: la 
portare alla luce le contraddizioni sa sa 
levate nel sindacato dalla linea di fie 
compromesso storico. " fatto che Cc 
parola d 'ordine dello sciopero geni 
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i squ. le, strumentalmente nei responsa- Questo processo, qualunque forma 
i di I, ~~Ii confederali , con maggiore convin- sia destinato ad assumere - quella 
, sull zione in altri settori sindacali, sia già della rottura, come potrebbe avveni
),ntro al centro del dibattito sindacale, è un re se al referendum si arrivasse, o 
IIS~OI1! segno del disagio che in esso si av- quella di una « normalizzazione" del 
enaill< verte e della possibilità di raccoglie- movimento cogestita dalla burocra-
to no' ' , 

tt e su questo terreno uno schleramen- zia sindacale - è destinato a eser- , )e ar~ r 
litazi. to assai vasto, citare un peso sulle lotte e sull'orga-
e OPI C'è, oggi, una tend,enza alla sdram- nizzazione operaia , La salvaguardia 
che Il matizzazione della crisi e delle sue dell 'unità burocratica del sindacato 
dle ,lo: prospettive ch,~ ha chi,ari , fini , op'~or- verrà fatta giocare contro l'iniziativa 
l,astice tunistici, ma c e anche il nschlo di la- operaia e lo spazio di autonomia del
lenda' sciarsi trascinare, dall'intuizione del- l'organizzazione sindacale di base, La 

l
a I pe,rt' la dimensione della crisi, su un ter- posta principale dello scontro è la 
e 11"1 f P"' , d M lazioll! re no generico

i 
e con u,so, I,I~ prheclsa- ripresa della lotta i massa, a una 

, mente di vo gere un ana ISI c e ve- posta importante riguarda i consigli 
clopel ' , Il "d Il'' fl ' d anch: de l'intreccIO ne a CriSI e In aZlo- di fabbrica e i zona, 
tuziOfli ne con la recessione (e cioè la disoc- Una fase di ulteriore divaricazione 
na pi cupazione) a un indebolimento del- tra sindacato e classe può significa
un ar l'intervento di fabbrica, deLla centra- re il loro completo svuotamento, e 

t,r assI lità permanente della lotta operaia sul può viceversa accrescere e qual,ifi-
carne l'autonomia. Questo vuoi dire I~ml salario oggi e nei prossimi mesi. La 

Ilvelf restr'lzione produttiva, e i suoi pe- che lavorare per l'organizzazione au-
q t tonoma di base degli operai coscienti 

• ,UO santi effetti sull'occupazione, sono già 
aie c un dato reale, e ancora più lo sa- oggi significa anche impegnarsi con 

b convl'nz'lone e con tenac'la nella bat-
om 8' ranno in futuro. Ma l'aspetto centra-
~tanlt le resta lo sviluppo dell'inflazione e taglia sui consigli di fabbrica e di zo-
:llvers dell'attacco alla condizione di lavoro na, sulla loro composizione, sul loro 
;c. in fabbrica. E' qui, da ora ai mesi pri- dibattito politico, sul loro ruolo ri
O SCOI maverili, che deve venire una rispo- spetto alla lotta. In nessuna situazio
e, P€ sta capace di ridare una direzione ne, anche quelle più arretrate rispe~
~ull ut alla lotta operaia, e di sottrarre alla to agli schieramenti nei consigli,. 
'co l questa battaglia deve essere abban, t n borghesia l'iniziativa nell,O scontro so- donata o ritenuta superflua. 
e O! ciale. Su questo noi misuriamo il no-
Jmen~ stro impegno nelle situazioni di fab- Le considerazioni da cui siamo par-
ltO pn Il d I Il titi ci inducono a ritenere che la cri-

l't' brica, ne e vertenze azien a i, ne a S'I nel rapporto tra direzion. e revisio
po I proposta dello sciopero generale e 

masa ' d nista e base è destinata ad assumere -cl I di un programma minim~ unitario e- una dl'mensione più massiccia e con
e e stinato da una parte a sorreggere e 

rafforzare l'iniziativa operaia, dall'al- centrata non attraverso una rottura 
tra a costruire un ponte tra la lotta verticale nel PCI, e nemmeno in una 

, "'. . d I grossa emorragia elettorale, ma sul 
operaia e una plU ampia crescita e - terreno del controllo sindacale. L'ap
la lotta sociale di massa, 

mplan profondirsi della crisi economica, ri-
ducendo i margini di manovra e di 

:a vdeenl~ La ({ normal".zzaz".one)) de". i mediazione, radicalizzerà il conflitto 
deb( consigli tra la burocrazia sindacale e la clas-

ome - se operaia, anche se non in modo Ii-
I lolt Il sindacato metalmeccanico, capo- neare , Le differenze tra le diverse or
;a sei fila della linea che, a spese del sa- ganizzazioni di categoria non posso
(e sei lario, si incentrava sugli {( investimen- no essere ignorate, Così non può es
Idacaf ti al sud ", è quello che si è trovato sere ignorato il fatto che la minac
iplicit più spiazzato, di fronte al salto in cia sul compromesso storico rappre
i iot! avanti che I attacco padronale ha sentata dal referendum, se da un ca n-

se"L compiuto servendosi della crisi ener- to accrescerebbe la forza del ricatto 
ero ( getica. Mentre tra gli operai e tra i democristiano sulla CGIL, dall'altro 
,le M d~legati si è accelerato un processo spingerebbe il PCI ad assumere una 
~) . e i di presa di coscienza, tra i dirigenti maggiore iniziativa rispetto alla mobi
~i. Cb sind~caliè emersa la tendenza a Iitazione di massa attraverso il sinda
~he Il moltIplicare le « disponibilità" sul te- cato. Tuttavia il dato di fondo è indi-
31e - ma dell'u~iI.iz_zazione degli impianti e scutibile. Rispetto a questa tendenza, 
iment della mobilita della forza-lavoro e sul l'ipotesi di un salto nell'organizzazio
ssa I t~ma de.lla regolamentazione dei con- ne autonoma di massa operaia è fon
ind~Cl s.lgli di. fabbrica. Si tratta di cedimen- data e giusta. Noi siamo fermamente 

aver. ti ,gravI, sanzionati sia negli accordi . convinti che essa non si identifichi 
di di aZlenda.li firmati, sia in una striscian- con l'assurda ipotesi di un « distac

l neg te ma Intensa azione pratica di {( re- GO" tra consigli di fabbrica e tutela 
il prl golamentazione " dei consigli. E' su- sindacale, che trasformi i consigli di 

ovo a p~rfluo notare come le « condizioni" fabbrica da una struttura intermedia 
prezz s~nda.cal.i sull'utilizzazione degli im- nell'organizzazione autonoma di mas

uo us piantI ~Iano puro fumo (non si è an- sa. Il rapporto tra direzione sindacale 
Idacat Cora . vista una lira di capitale richia- e consigli non è affatto quello tra un 
rumer m.ato al sud dalla proposta del 6 x 6, involucro fragile e un contenuto au
a line ne una ,soia ce~trale elettrica costrui- tonomo pronto a liberarsi . Questo rap
'a co' ta sul! ApF>ennlno lavorando di not- porto si modificherà, si allenterà, ma 
erno, ' te) ~entre I~ s~stanza sta, appunto, continuerà ad operare, da una parte; 

tor n~g" straordinari, . nel taglio dei tem- dall'altra, l'organizzazione autonoma 
,o~enz ~I, nella ristrutturazione delle squa- di-- massa attraverserà inevitabilmen
lauroS re, etc... te un processo di maturazione, di tra
~sta ,In questa situazione vengono avan- sformazione e di rimescolamento del-

qual ti POSizioni che possono essere desti- le posizioni operaie la cui portata non 
:nte ( nate ad avere un grosso rilievo. Da , è contenuta, se ·non in parte ridotta, 
"e og~ una parte, l'antica disponibilità del nei consigli di fabbrica. Ma questa 
a lort PCI alla « normalizzazione" delle parte, i I suo patrimonio politico ed 
)0 e i strutture operaie si fa più esplicita e organizzativo deve proprio perciò es
! azie' Coerente con la proposta del compro- sere oggetto dell'attenzione e dello 
aper! messo storico. Non è un caso che, impegno specifico dei militanti rivo
li con c?n una interferenza che in altri tem- luzionari. 
ragrai Pi .,sarebbe apparsa scandalosa nella Lo stesso uiscorso vale per i con-
med' sfera sindacale, Di Giulio si sia ri- sigli di zona. Se disponessimo dei da

l, l'Ila j.et~t~mente rivolto dalle colonne del- ti, scopriremmo probabilmente che 
•. , oltr Unita a Fanfani, per sapere se in oggi esistono meno consigli di zona 
ostitl! d~alche fqrma il segretario DC fosse che si riuniscono, e molti più statuti 
i inte . aCCordo con l'unità sindacale e con di regolamentazione dei consigli di 

vena I conSigli di fabbrica (senza, natural- zona. La riluttanza ostinata delle bu
essi~ mente, incontrare alcuna risposta). rocrazie sindacali verso questa forma 
bietli\ Contemporaneamente, la destra sin- di organizzazione è essa stessa desti
dizio~ ~acale più squalificata rialza la testa nata a crescere. L'analisi dell'espe
:li ror ~oprattutto nella CISL) mentre l'uni- rienza dei consigli di zona, pur nei 
lei Sii t~ si~dacale, più esplicitamente in pe- suoi limiti, dimostra chiaramente una 
iziati\ ~ ena, si deteriora in modo serio. ' cosa: che al di là dello scontro tra 
in qUI aie la pena di tornare a quello che chi ne vuoi fare (ed è l'ala vincente) 
giust ac.cennavamo sopra, che cioè la que- nient'altro che un cambio di etichet~ 

o sci( ~tl?ne ?el sindacato, del suo ruolo, ta per le vecchie strutture verticali 
! offr. el SUOI rapporti con la classe e con .. del sindacato. e chi ne vuoi fare la 
l'inizi! Il Potere, è una questione centrale di sede di coordinamento dei consigli 
endiCi ogni processo autoritario. Basta pen- dei delegati, i consigli di zona sono 
n qUi sare all'influenza che avrà sul sinda- esistiti laddove la loro semplice aper
garar cato, se si farà, il referendum sul di- tura offriva agli operai, ai proletari, 

la ve Vor~io; non è improbabile che si rin- agli studenti in lotta un'opportunità 
o pOi nOVI, con più forza che durante il go- di confronto e di incontro. Questo 
nece! Verno Andreotti una manovra scis- «abuso" proletario dei consigli di zo
~ del~ sionista nella CI'SL, direttamente gui- na non potrebbe che moltiplicarsi , 
:uola data dalla DC, che potrebbe andare minando il controllo sindacale, in una 
'dell'a anche oltre la soglia del ricatto teso fase caratterizzata da una assai forte 
tazion a spostare a destra l'intero movi- tensione sociale, dalla pressione de
imo mento sindacale. Per ora, il direttivo gli operai delle piccole fabbriche (j 
ato, (i Unitario delle confederazioni convo- più presenti e combattivi , non a ca
ibattif ?ato a dicembre per gennaio per fare so , nelle occasioni di lotta generale), 
iigli r Il. Punto sull'unità sindacale, è stato dei lavoratori a' domicilio, dei disoc
nta ( rmViato di un mese. L'effetto più im- cupati, e dalla maggiore organicità 
~ro gl mediato è la « normal izzazione "stri- della lotta degli. studenti. Per questa 
JÒ c~ fCiante dei consigli di fabbrica, con ragione noi siamo senza riserve fa
olitiCi a collaborazione della CGIL, in atte- vorevoli an'estensione dei consigli di 
mi SO fa. che se ne· raggiunga la ratifica uf- zona, ali 'impegno per la loro forma
ea dr IClale. Quanto all'affossamento dei zione e per il loro funzionamento più 
che COnSigli di zona, non è una novità, aperto. 

gen( 

MEDIO ORIENTE 

Accordo Egitto
Israele: fredde 
le reazioni dei 
paesi ,arabi 

Reazioni di freddezza, e anche di 
aperta critica, da parte della stampa 
araba all'annuncio dell'accordo fra 
.Egitto e Israele per il « disimpegno" 
mil'itare sul canale. In Siria i due quo
tidiani di Damasco « AI Saoura" e 
« AI Baas " hanno pubblicato in prima 
pagina, ma senza alcun commento, la 
notizia dell 'accordo; dal canto suo, 
la radio che già ieri sera aveva dato 
notizia dell 'é!vvenimento, non gli ha 
dedicato nella giornata di oggi alcu
na parola, Ili Irak, radio Bagdad ha 
dichiarato che «il governo egiziano 
e il nemico sionista sono pervenuti 
ad un accordo ' sul disimpegno delle 
rispettive forze nella regione del ca
nale di Suez ". A Tunisi, quotidiani e 
radio del regime si sono limitati a ri
ferire la notizia. Nel Kuwait infine il 
giornale « AI Rai AI Am n scrive oggi 
che questo accordo « sembra essere 
nell'interesse di Israele perché gli 
permetterà di metter fine al confron
to -militare sul fronte occidentale e 
di restaurare la sua economia " , « Lo 
accordo - aggiunge inoltre il giorna
le - punta a spezzare la solidarietà 
araba ". 

I termini ' dell'accordo non sono sta
ti ancora resi noti, anche se sembra 
dato per certo che in base ad esso 
gli israeliani si ritireranno a 30 chi
lometri circa dal canale. Fra le con
seguenze che la stampa egiziana met
te in evidenza, c'è la riapertura del 
canale al traffico, e il ritC:lrno nella 
striscia di terra liberata di circa un 
milione di profughi. 

Rimandiamo a domani la pub
blicazione della sottoscrizione 
di oggi, per mancanza di spa
zio. 

Il comunicato . 
del SNS - CGIL 
di Torino 

La Segreteria provinciale del Sinda
cato Scuola di Torino smentisce ' I'ade
sione del SNS-CGIL di Torino all'as
semblea nazionale degli studenti del 
19 gennaio 1974. 

Il Sindacato Scuola CGIL di Torino 
riafferma la sua decisione di non ade
rire né all'O sciopero ' del 23 né a 
quello del 24, in quanto, tra l'altro, ri
fiuta di fare una scelta tra l'una e l'al

' tra soluzione nell'attuale spaccatura 
delle dirigenze del movimento degli 
studenti. 

La Segreteria del Sindacato Scuola 
CGIL si era mossa nella direzione di 
ricercare una unificazione di piatta
forme sulla base dei contenuti con
creti espressi all'interno del movi
mento degli studenti e delle Organiz
zazioni Sindacali. A questo proposito 
il sindacato aveva proposto un incon
tro presso la Camera del Lavoro di 
Torino per venerdì 18 gennaio 1974, 

Questa proposta è stata accettata 
'da tutte le componenti studentesche, 
Contradditoriamente, e in antitesi 
con questa decisione, è stata presen
tata una mozione che mirava ad otte
nere l'adesione del sindacato scuola 
all'assemblea del 19 gennaio 1974 e 
allo sciopero del 23 . 

La Segreteria provinciale, mentre 
riafferma la sua proposta di confron
to politico con gli studenti e confer
ma l'incontro di venerdì 18 gennaio 
p.v_ per andare ad una costruzione 
unitaria di obiettivi e momenti di mo
bilitazione, respinge l'atteggiamento 
contradditorio e strumentale espres
so ' dalla maggioranza dell'assemblea 
e riconferma le sue posizioni che nei 
prossimi giorni andrà a confrontare 
nelle sezioni sindacali delle scuole 
fra ' tutti gli iscritti al SNS-CGIL, con 

I 
una consultazione di massa che non 
di quella rappresentata da un'assem
blea di 109 presenti su 2.315 iscritti. 

SIRACUSA 
Sabato 19, alle ore 18, al cir

colo Ottobre, in via Amalfitania 
60 assemblea-dibattito contro 
l'arresto dei disoccupati e le 
misure di rafforzamento della 
polizia; organizzata da Lotta 
Continua, PDUP e FGSI , aderi
scono le ACLI. 

LOTTA CONTINUA - 3 

Sulla , piattaforma dello sciopero degli studenti 

Scuola di massa 
e forza -lavoro giovanile 

La spesa per mantenere i figli a 
scuola sta diventando un peso sem
pre più insostenibile per centinaia 
di migliaia di famiglie operaie, prole
tarie, contadine, di impiegati ecc. 
Questa spesa rappresenta sempre 
meno un investimento che garantisca ' 
in futuro allo studente un posto di 
lavoro stabile e decente. Attraverso 
il carovita in generale, e i provvedi
menti sulla scuola in particolare si 
stanno attaccando i livelli di scolariz
zazione proletaria finora raggiunti. 

Queste elementari constatazioni 
sono chiare a tutti i compagni e so
no alla base dell 'estrema diffusione 
delle lotte sui « costi della scuola ", 
dell'aumento della sensibilità del mo
vimento ai problemi dell'occupazione 
e del reddito e al dibattito che si 
svolge all'interno del movimento ope
raio, E' già un risultato importante, da 
raggiungere attraverso il tipo di pre
parazione dello sciopero che i com
pagni devono condurre, che si giunga 
per la prima volta a una mobilitazio
ne degli studenti in cui gli obiettivi 
della lotta al carovita (prezzi politici 
dei generi di prima necessità) e del 
sussidio di disoccupazione ai giovani 
(diplomati e non) in cerca di lavoro, 
non costituiscano un generico' «ap
pello" ideologico per « proletarizza
re " la logica del movimento, ma en
trino organicamente e al primo posto 
nella piattaforma di obiettivi sui qua
li gli studenti vanno allo scontro, e 
soprattutto, alla socializzazione del 
lorb scontro. Evidentemente il rifiuto 
della tregua sociale, del compromes
so storico come subor·dinazione del 
salario e d~ll'occupazione a una nuo
va politica « dei redditi ", il riferimen
to agli obiettivi operai ne sono le 
coerenti premesse politiche. 

E' importante quindi riuscire a chia
rire la nostra analisi della situazione 
e il nostro programma al di là degli 
obiettivi immediati, perché questa 
piattaforma assuma -tutto il suo valo
re politico e si vada al di là del
l'aspetto ancora difensivo e settori a
le che i suoi obiettivi possono avere. 

Perché" si riducono· i 'fondi 
per la scuola 

Innanzitutto qual'è il carattere spe
cifico dell'attacco 'alla scolarizzazio
ne, come del blocco della spesa per 
« servizi" sociali, come dell'attacco 
al reddito e all 'occupazione della gio
vane forza-lavoro qualificata? In un 
certo senso la scuola, come occasio
ne di occupazione o come elargitri
ce di soldi e servizi (ben pochi, co
munque) si può considerare parte di 
quell'immenso settore statale , para
statale, e terziario che non fa par
te dell'apparato produttivo, va sot
to il nome di «rendita", con ·tutto 
ciò che di clientelare e parassitario 
comporta, e campa soprattutto sulla 
spesa pubblica. 

Sulla stampa borghese si parla 
spesso ' della necessità di attaccare 
tutto questo settore, di ridurre le 
spese «improduttive" e l'eccesso 
di consumi che ne derivano, per so
stenere invece gli investimenti, l'ap
parato produttivo, rilanciare le espor
tazioni. Questo discorso serve solo 
a mistificare la situazione reale che 
vede invece un attacco solo agli stra
ti più proletarizzati, a basso reddito 
ecc. di tutto questo settore, mentre 
i suoi centri di potere, e i suoi setto
ri privilegiati non vengono toccati. 

Questo discorso coinvolge eviden
temente in modo diverso settori di
versi: i settori di forza-lavoro la cui 
occupazione viene messa in forse, 
dai giovani insegnanti 'ai lavoratori 
dei servizi pubblici ·alle categorie im
piegatizie più basse ; le famiglie pro
letarie alle quali viene di fatto ridot
ta la pensione; gli stessi studenti, 
sui quali vengono scaricati sempre 
più i costi della scolarizzazione, e re-

. se precarie le prospettive di occupa
zione in questo settore. Per un con
corso di attribuzione di 23.000 catte
dre si prevedono 500.000 (mezzo mi
lione!) candidati, tra diplomati e 
laureati disoccupati e insegnanti oc
cupati precariamente. 

Questa è quindi la sostanza di 
classe della cosiddetta «riduzione 
della spesa pubblica ", la quale non 
va in alcun modo a vantaggio dei 
pro letari, né dì una effettiva difesa 
dell'occupazione e del salario ope
raio. Non è un caso che le operazioni 
di cui abbiamo parlato e l'attacco al
l'occupazione e al salario nei setto
ri «produttivi n, non solo NON so
no in alternativa , ma si presentana 
come distinti tempi e mod i di una 
stessa tendenza generale : colpire in 
generale e in blocco i consumi prole
tari , indebolendo (o meglio per inde
bolire) complessivamente i rapporti 
di forza sul mercato del lavoro. 

Qui si precisa ulteriormente il sen-

so di quello che abbiamo chiamato at
tacco alla scolarizzazione. Non è solo 
un problema di risparmio. E' che il 
grosso sviluppo della scolarizzazio
ne, la maggiore omogeneità interna 
e confl ittual ità della massa scolariz
zata (dovuta alle lotte studentesche) 
hanno già prodotto degli effetti nega
tivi per i padroni, hanno indebolito la 
capacità capitai istica di controllo ge
nerale sull'uso e sulla disponibilità 
della forza-lavoro. 

Troppi studenti... 
I padroni non potevano permettere 

che, dopo il '68, continuasse a svi
lupparsi indefinitivamente la scola
rizzazione di massa. 

Essa stava contribuendo in modo 
notevole a quella che gli economisti 
chiamano "rigidità del lavoro ope
raio,,: 'attraverso la scuola, migliaia 
di giovani di estrazione proletaria 

, sfuggono al lavoro in fabbrica, non 
vanno più a premere sul mercato del 
lavoro operaio, non possono essere 
usati come concorrenza e ricatto nei 
confronti degl i operai occupati. 

E in ogni célsO il comportamento e 
le aspirazioni di questi giovani scola
rizzati non sono più compatibili con 
il lavoro in fabbrica. Non solo que
sto tipo di «scolarizzazione di mas
sa " ha pregiudicato in gran parte an
che li controllo capitalistico della 
forza-lavoro qualificata, sia che ,si di
riga verso i settori tecnici e impiega
tizi dell 'apparato produttivo sia che 
si diriga verso il terziario o di nuovo 
verso la scuola. 

La maggiore omogeneità della 
«massa scola rizzata " (pensiamo ad 
esempio alla riduzione delle differen
ze che c'è stata tra licei e istituti 
tecnici) la rende incompatibile a farsi 
poi pacificamente inserire nelle ge
rarchie e nelle corporazioni, ad accet
tare ruoli di cane da guardia, ecc, Là 
dove questo tipo di forza-lavoro « qua
lificata" si è trovata in una situa
zione massificata sono esplose le lot
te dai tecnici agli impiegati agli in
segnanti. 
, ,Si chiarisce quindi il pe,rc\:lé ,d) 
quello che abbiamo chiamato attacco 
alla scolarizzazione di massa, attac
co innanzitutto alla presenza dei figli 
di proletari nell,a scuola. Continuando 
a sVilupparia come sarebbe stato ne
cessario con le premesse poste negli 
anni '60, come secondo le nuove ideo
logie della scuola per tutti, canale di 
progresso e di mobilità sociale, costa 
molto al sistema e non gli serve, non 
serve ad uscire dalla crisi, non serve 
neanche come sacca di disoccupazio
ne, che è semplicemente un modo 
di dilazionare il problema . 

,L'attacco alla presenza proletaria 
nella scuola non ha ancora prodotto 
effetti drastici come una riduzione 
netta delle iscrizioni, ma è in atto, 

ViBne mascherato e articolato at
traverso un progressivo passaggio di 
migliaia di giovani proletari dalla 
scuola media superiore a ogni sorta 
di sottoscuola, attraverso l'incremen
to delle scuole profeSSionali vecchie 
e nuove e della scuola serale, 

Cosi tra l'altro si permette ai « ce
ti medi" tradizionali che protestano e 
sono inquieti anche loro, nella crisi 
generale; di portare almeno la soddi
sfazione di una scuola un po' più di 
classe per i loro figli, Ma soprattutto 
si può rilanciare e sviluppare nella 
crisi, lo sfruttamento della forza-Iavo-' 
ro giovanile attraverso mille forme di 
lavoro precario o saltuario sottopa
gato. 

Giovani espulsi dalla scuola 
e studenti che lavorano 

Dire che nella crisi, siccome c'è 
meno lavoro e la scuola è una sacca 
di disoccupazione, si va a scuola e 
non si lavora, non corrisponde alla 
realtà. Si continua ad andare ,a scuo
la attraverso mille difficoltà suben
do una maggiore selezione e contem
poraneamente si lavora. Si esce dal
Ia scuola prima per cercare lavoro. 

Quale lavoro? Su questo l'inchie
sta deve essere in gran parte svilup
pata, ci limitiamo a degli accenni 
schematici. 

Pertanto 'innanzitutto sul lavoro mi
nÒl"ile vero è proprio, una realtà di 

PRECISAZIONE 
Nell 'articolo di ieri sullo scio

pero degli studenti , abbiamo ri
levato come la presa di posizio
ne della FGSI e di Gioventù 
Aclista romane si scontrasse
ro con la chiusura settaria e mi
noritaria della FGCI. Per un er
rore invece che FGCI è compar
so FGSI. Ce ne scusiamo con i 
giovani socialisti. 

cui ci si dimentica spesso, delle mi
gliaia di ragazzi che non terminano 
l'obbligo o comunque lo terminano la
vorando nei cantieri o nei campi co: 
me garzoni e persino lavorando diret
tamente per padroni industriali. 

Più in sù , rimangono fuori dalle me';' 
die superiori quasi il 50% dei giovani ~ 
Nella fascia che ha in qualche modo 
a che fare con le scuole professio" 
nali si preme direttamente sul mer" 
cato del lavoro operaiO, spesso con 
l'emigrazione. Ma anche la gran parte 
degli studenti medi lavora al pome
riggio, d'estate o passando alla scuo
la serale, 

Almeno nelle grandi città industria
li si potrebbe parlare addirittura di un 
mercato del lavoro degli studenti: 
mille forme di lavoro stagionale, sal
tuario precario, a domicilio ecc. Per 
la gran massa dei diplomati e laurea
ti si assiste sempre più ad un proces
so che rende precariO e disgregato 
il mercato del ìàvoro della forza-lavo
ro (~qualificata». E questo diventa 
un attacco preciso quando si costrin
ge questa massa a subordinars.i ~I 
clientelismo, alle raccomandaZionI, 
ad atomizzarsi e ad essere subalterni ' 
ai centri di potere dell'impiego pu~
blico del terziario, della rendita. 

Se' confrontiamo il complesso di 
questi fenomeni 'che _ permang~no . ~ 
si ' sviluppano, dal lavoro minonle In 
sù, con l'attacco dell'occupazione 
adulta operaia e per non parlare delle 
«quote deboli» (l'occupazione fem
minile) ci troviamo di fronte non so
lo genericamente ad una crisi del ca
pitalismo, dello sviluppo delle forze 
produttive, ma ad un uso manovr~to 
di questa crisi sulla forza-lavoro gio
vanile, che serve non solo a rispar
miare, supersfruttare e accumulare, 
ma in particolare ad attaccare la for.
za strutturale della classe operaia e" 
se così si può dire, della « forza-lavo
ro qualificata »; a rafforzare il· poter~ 
politico-economico di chi controlla ' I 
rubinetti del reddito per i giovani. 

La battaglia per la difesa e l'amplia
mento della scolarizzazione, assume 
tutto il sero valore se' tiene "'Conto di 
questo carattere generale. E' possibi
le condurla se si affronta il proble
ma alle radici: dal fatto che i giova
ni non vanno a scuola o ci stanno den
tro male perché la famiglia non ha 
soldi per mantenerli. E' giusta fino in 
fondo s·e passa attraverso obiettivi 
che la riconducono direttamente ad 
una battaglia generale sul terreno 
della distribuzione del reddito tra le 
classi: carovita, aumento del sussidio 
di disoccupazione, assegni familiari. 

Per la scuola di massa, con~ 
tro il lavoro minorile 

Noi siamo per la scuola veramente 
di massa, e per il rifiuto dell'uso at
tuale della forza-lavoro giovanile, non 
perché per principio la scuola è un 
bene e, i giovani non devono lavorare, 
ma perché in questa società una 
scuola di massa il più pOSSibile omo
genea al suo interno, è un punto di 
forza del movimento di classe, un 
luogo di aggregazione e di polarizza
zione verso la classe operaia, d i quel
li che una volta sarebbero diventati i 
ceh medi reazionari o padronali. E' 
perché invece il lavoro minorile .e 
giovanile sono momenti di super
sfruttamento e di dispersione tanto 
più gravi ' in una fase di crisi. Solo 
il salario garantito sufficiente a vi
vere per i giovani fino a sedici o 
diciotto anni (figli di famiglia a bas
so reddito) potrebbe risolvere alla ra
dice il problema. Cosi come solo un 
elevamento dell'obbligo scolastico e 
una reale unicazione di diversi rami 
degli studi superiori possono com
battere la riproduzione, in questo ca
so all'interno della scuola, della stra
tificazione di classe, Questo è sche
maticamente il programma di prospet
tiva, che è troppo distante dalla real
tà attuale per essere immediatamen-

. te un programma di lotta , ma in dire
zione del quale ci muoviamo e chia
riamo gli obiettivi di oggi, delle lotte 
sui costi, come di quelle alla seleziò
ne, alle bocciature. 

Oggi, nello sciopero nazionale degli 
studenti , negl i obiettivi della scuola 
gratis e della lotta . al carovita, c'è 
già la battaglia per difendere e am
pliare la scolarizzazione in quest'ot
tica di classe. Occorre cominciare a 
muoversi anche nell'altro senso per 
una battaglia sull'uso della forza-la
voro giovanile a partire dal lavoro mi
norile, dall'evasione dell'obbligo. Bi
sogna alzare il costo politico e ma
teriale che i padroni devono pagare 
per l 'utilizzazione della forza-lavoro 
giovanile. 

Su questi problemi (lotta al lavoro 
minorile , all'apprendistato , sul lavoro 
saltuario e precario ecc.) attendiamo 
il contributo di tutti i compagni. 



" - LonA CONTINUA 

MARGHERA • SCIOPERO DEI CHIMICI 

Unificare le lotte, rivalutare gli obiettivi: 
• questa è la volontà operaia 

Nelle assemblee dei metalmeccanici di giovedì un'identica determinazione - AII'as
~emblea Italsider proposto uno sciopero provinciale contro il governo 

Questo clima era l'espressione mi
gliore della piena riuscita dello scio
pero di questa mattina. I crumiri so
no prudentemente rimasti a casa e i 
picchetti anche se non molto folti 
erano però combattivi. Solo uno spa
ruto gruppetto di impiegati è riusci
to, in una delle portinerie del petrol
chimico, a sfondare un picchetto, ri
cevendo e dando una selva di pugni 
e calci. Appena avuto notizia di que
sto atto di crumiraggio gli operai de
gli AC hanno intimato alla direzione 
che ha subito ubbidito, di far uscire 
i crumiri da'Ila fabbrica, altrimenti lo
ro avrebbero fermato il reparto. Que
sta atmosfera è la dimos.trazione più 
evidente di una svolta di una volontà 
di lotta che va a rompere le magi ie 
dell'attendismo in cui il sindacato 
ha tentato di imbrigliare la volontà di 
lotta degli operai. 

MARGHERA, 18 gennaio 
« L'aumento vertiginoso dei prezzi 

è il succo della situazione che abbia
mo di fronte una tanica di kerosene 
che nel '70 pagavo 750 lire oggi ne 
éòsta 1.400. Il sindacato si è limitato 
a constatare quello che avveniva sen
zà muoversi; la conclusione misera 
della vertenza per le pensioni, as-

/' segni familiari, 'indennità di disoc
cupazione, è la verifica di questa pas
sività del sindacato ». 

«II problema è, questo lo chiedo 
al sindacato, vogliamo o no fermare 
la mano a questi assass\ni. Fa una 
bella differenza, per la Montedison, 
andare a Roma per le trattative con 

lo zaino vuoto o con lo zaino pieno 
(di lotte)". 

« A Marghera sono in 10Ua le im
prese, molti metalmeccanici e chi
mici, sono lotte però gestite in ma· 
do isolato le une dalle altre: il pro
blema è collegare tutte queste cate
gorie per uno sciopero generale di 
Marghera. Bisogna finirla di parlare e 
basta, oggi ci vuole la lotta dura, si 
deve fare sul serio ". 

Ouesti sono stati i due interventi 
operai (il primo di un compagno del 
PCI degli Azotati) più significativi del
l'assemblea dei chimici tenuta a con
clusione dello sciopero generale di 
oggi. Anche il segretario provinciale 

della Filcea, nella sua introduzione, 
per recuperare 1"8 credibilità del movi
mento di fronte all'intransigenza sem
pre più pesante della Montedison, ha 
dovuto tener conto degli obiettivi 
operai e ammettere il «grosso valo
re del salario in una fase di continuo 
aumento dei prezzi: le 20.000 lire le 
vogliamo tutte », ha detto infatti; e 
sostenere la necessità di rilanciare 
la lotta. 

Le « forze politiche" che tutti gli 
Interventi avevano chiamato in cam
po si sono limitate a due interventi; 
uno del segretario provinciale del PSI 
e un altro di un membro del comitato 
provinciale del PCI. 

Torino: SCIOPERI E -FERMATE 
IN TUTTE LE SEZIONI FIAT 

Ieri si era svolto lo sciopero dei 
9.000 metalmeccanici delle · fabbriche 
a partecipazione . statale. Riuniti in 
tre assemblee durante lo sciopero, 
gli interventi operai hanno sottolinea
to la 'assoluta priorità degli obiettivi 
salariali, rispetto ai sempre sbandie· 
rati discorsi sugli investimenti al sud 
ripetuti ancora una volta nelle intro
duzioni delle assemblee dai sindaca
listi della FLM. to sciopero ha dimo
strato un'alta combattività: alla DIMM 
Fucine, gli operai hanno picchettato 
le porte contro la ventilata minaccia 
della cassa integrazione. AII'ltalsi
der nel corso dell'assemblea è stata 
votata una mozione che propone lo 
sciopero generale provinciale contro 
il governo Rumor. 

TÒRINO, 18 gennaio 
Ieri alle Carrozzerie di Mirafiori al

la fine dell'assemblea del secondo 
turno dena 124 e della 132 un dele
gàto che proponeva di fare sciopero 
si è sentito rispondere da Carpo, 
operatore sindacale della Fiom, con 
queste parole: «non me la sento di 
riproporre lo sciopero oggi ". 

Ma gli operai la pensavano in mo
do diverso: quelli della 124 quando 
sono tornati in officina hanno imme
diatamente incrociato le braccia. Do
po non più di un quarto d'ora anche 
gruppi di operai della 1\27 e 132 sono 
usciti dalla linea formando un corteo 
di alcune centinaia che spazzava le 
officine e bloccava tutte le linee di 
montaggio. Alle sei meno un quarto 
la Fiat ha cominciato a mandare a 
casa, -alle otto non c'era più nessuno 
in tutta la Carrozzeria. 

Alle meccaniche, sempre al secon
. do turno, le officine 71, 72, 73, 74 

V.I 

2 ANNI ALL'EX DIRETTORE 
(Continua dalla 1a pagina) 

stati colpiti con identica pena deten
tiva. Hanno potuto usufruire del per
dono giudiziale soltanto in virtù del
la loro minore età. 

La prima udienza si era avuta il 5 
maggio dell'anno scorso e la volontà 
di arrivare alla « sentenza esempla
re» si era manifestata già allora e 
nel corso delle udienze successive. 
Un'eccezione della difesa, volta a far 
'trasferire il processo al tribunale di 
Roma (sede in cui si stampa ilquo
tidiano e quindi competente per il 
giudizio) era stata respinta con un 
c,avillo artificioso del quale s'è vista 
totta la strumentalità all'atto della 
sentenza: mantenendo la causa a Ca
serta, si è voluto evitare anche il ri
schio (remoto) che i fascicoli fosse
h> riunificati con processi già istituiti 
nélla capitale per lo stesso reato, e 
che quindi si arrivasse ad un'unica 
sentenza, relativa a più incriminazio
~L, che avrebbe «diluito" la pena 

Per avere un'idea delle intenzioni 
persecutori e che hanno animato la 
corte di Caserta, vale più di ogni com
mento la semplice lettura dei brani 
incriminati. La prima contestazione 
riguarda il titolo stesso dell'opuscolo: 
« Come in fabbrica e a scuola anche 
in caserma si può lottare ". Una con
statazione pura e semplice, l'afferma
zione del diritto dei militari a vedere 
riconosciute prerogative civil i che né 
una divisa, né il sopruso di gerarchie 
gallonate può mortificare. 

Ma le affermazioni che con ogni 
evidenza hanno dato il fumo negli oc· 
chi ai custodi dell'ordine giudiziario, 
e prima ancora a quelli dell'ordine mi
litare, sono contenute soprattutto nel
le frasi in cui si proclama il diritto 
dei proletari in divisa ad opporsi al 
disegno del potere , che vorrebbe un 
esercito di secondini in armi da im
piegare nella repressione di classe 
coinvolgendo proprio i proletari nella 
esigenza padronale di preservare l'or
dine costituito: « Non siamo poliziot
ti, non siamo crumiri. Uscire dall'iso
lamento in cui ci vogliono tenere de
ve divenire la nostra esigenza princi
pale. Abbiamo dalla nostra parte una 
grossa arma: il numero. Siamo tanti, 
e senza la nostra collaborazione at
tiva, i pochi ufficiali che ci comanda
no si troveranno in serie difficoltà. 
nell'assolvere e preparare i com
piti repressivi dell'esercito... So
Ia così, accrescendo le contraddi
zioni all'apparato militare, si potrà ' 
pervenire alla conquista delle liber
tà democratiche all'interno delle ca
serme " . Sono questi temi - il rifiuto 
di massa al co l laborazionismo anti
operaio e repress ivo, la conquista di 
elementari diritti democratic i nelle 

hanno SCioperato dalle 21 ;30 sino a 
fine turno. Astensioni si sono avute 
anche all'off. 75 e 76. In meccanica 
due hanno scioperato dalle 20 sino 
-a fine turno le off. 81, 82, 83. Un cor
teo di 500 operai ha girato per i re
parti. Alla SPA-Stura al reparto 69, 
linea motori piccoli, gli operai hanno 
scioperato mercoledì al secondo tur
no otto ore e giovedì al primo tur
no due ore, contro gli straordinari: 
entrando in fabbrica infatti avevano 
trovato operai che stavano già lavo
rando da due ore. 

A Mirafiori il lavoro si è fermato 
per due ore in Meccanica 2 (offici
ne 81, 82 e 83). Un corteo interno 
ha girato i ' reparti, raccogliendo, se
condo i momenti, dai 500 ai 1.500 
operai. Due crumiri sono stati «rie
ducati ", poi i compagni sono passati 
negli uffici interni, mettendo in fuga 
gli impiegati. 

In Meccanica 1 ha scioperato al-

caserme - che spaventano, oggi più 
di ieri, il regime e scatenano le eser
citazioni repressive dei suoi guardia
ni. 

PIRELLI 
(Continuaz. da pago 1) 

è stato « invitato» a lasciare la fab
brica, ed « accompagnato" fuori dal
le portinerie da un corteo di centi
naia di operai. 

AI turno di notte la direzione an
nuncia le sospensioni di 8 reparti. Gli 
operai del turno di notte decidono 
di entrare lo stesso in fabbrica per 
far pagare al padrone, e a caro prez
zo, la sua intransigenza. Ma verso le 
21,40 le sospensioni vengono ' revoca
te. Cosa era successo? La direzione, 
constatata la durezza e la compattez
za della risposta di massa, sembra 
si sia accordata con l'esecutivo per 
ritirare le sospensioni e cercare di 
far così calare le tensioni all'interno 
della fabbrica. In cambio l'esecutivo 
si impegnava a far tornare subito gli 
operai del 61 al lavoro. 

SETIIMO TORINESE, 18 gennaio 
Reparto per reparto, a turni di una 

ora, con la bandiera rossa, gli operai 
della Pirelli di Settimo si sono recati 
ai cancelli della fabbrica, bloccando 
il movimento dei camions e l'uscita 
delle merci. 

Nella notte gli stivatori erano scesi 
in sciopero fino 'dall'inizio perché il 
15, contrariamente alle promesse, non 
avevano trovato in busta il premio di 
18 mila lire. La mancanza di materia
le stava fermando tutta "la produzio
ne e stamattina alle tre. dopo una 
riunione del C.d .F. , il lavoro era ri
preso per consentire al turno B di en
trare in fabbrica . Ma giravano ormai 
voci di sospensioni e alle sette i de
legati del turno B hanno deciso di ri
spondere preventivamente con i I 
blocco, che è cominciato verso le ot
to nonostante l 'opposizione di alcuni 
membri dell'esecutivo. 

Alle dieci un comunicato della di
rezione comunicava la sospensione 
di quasi tutta la fabbrica: ormai, pe
rò, la Pirelli era in mano agli operai. 
I picchetti sono rimasti, nessuno ha 
abbandonato il suo posto d i lotta . AI 
cambio turno è stato il « normale» 
ad assicurare il controllo degli in
gressi, permettendo al turno C di riu
nirsi in assemblea e di decidere di 
continuare anch 'esso con il blocco 
delle merci. GI i opera i parlano di 
mantenerlo anche questa notte e di 
organizzare picchetti domani e do
menica : u lunedì. quando torniamo in 
fabbrica, la lotta non deve aver avu
to interruzioni ". Alle port e c i sono 
anche gli operai della Michelin di 
Stura, venuti ad annunciare che lune
dì vogliono bloccare pu re lo ro. 

1'80% la linea della 128. 
Mentre l'off. 3 sud si è fermata 

per otto ore, l'off. 67 delle presse ha 
rallentato quasi a zt;:lro la produzione 
per tre quarti d'ora, in attesa delle 
decisioni del consiglio, la cui riunio
ne era in corso. Alcuni delegati han
no proposto il blocco, altri una fer
mata di otto ore, ma alla fine è pre
valsa la posizione dei sindacalisti, 
che hanno detto di aspettare l'assem
blea di martedì. 

DAL 10 FEBBRAIO SARA' DISARMATA L'INTERA FLOTTA 

'La Finmare dichiara 
guerra ai marittimi 
I marittimi rispondono: sciopero all'Esperia, e presidio 
alla Michelangelo 

Mercoledì sera, al secondo incon
tro tra i sindacati dei marittimi e i 
dirigenti della FINMARE,- il presidente 
Crociani ha dichiarato guerra: ha det
to senza mezzi termini che non si 
tratta, che se il governo non accetta 
entro il 1° febbraio di rivedere le 
convenzioni con la FINMARE e di rim
borsare interamente le spese per il 
maggior costo del carburante, dal 1° 
febbraio si fermano tutte le navi del
l'Italia, Adriatica, Lloyd Triestino e 
Tirrenia. 

I sindacalisti presenti alle tratta
tive, dopo essersi ripresi dalla botta, 
sono subito corsi alle scialuppe di 
salvataggio; per non «esasperare la 
situazione» - che difficilmente po
trebbe essere più esasperata di co
sì - hanno diramato un comunicato 
più reticente che mai, in cui si chie
de di « conciliare le esigenze di una 
maggiore produttività aziendale e na
zionale della flotta con la necessità 
di difendere i livelli di occupazione, 
oggi gravemente minacciati ». E' sta
ta poi convocata per venerdì, una riu-

nione della federazione CGIL-CISL· 
UIL. 

Per oggi pomeriggio alle 16 è sta
ta convocata un'assemblea sulla Mi
chelangelo con la partecipazione an
che dei marittimi dell'Esperia che ie
ri hanno scioperato per 24 ore contro 
il gravissimo ricatto dei dirigenti del
la FINMARE che hanno messo in di
sarmo anche questa nave. 

Per i marittimi della Michelangelo, 
come per tutti i marittimi dell'arma
mento pubblico, è ormai massima la 
chiarezza delle cose da fare: «non 
vogliamo più -essere presi . in giro, o 
ci garantite il posto di lavoro e il sa
lario al 100% o blocchiamo le navi 
della flotta in tutti i porti; questa è 
stata l'indicazione che molti marittimi 
davanQ discutendo coi compagni di 
Lotta Continua. Da oggi una .nuova 
fase di lotte è aperta, la parola d'or
dine di una mobilitazione generale è 
diventata, nella coscienza e nella vo
lontà dei marittimi, un obiettivo irri
nunciabile per rispondere a questo 
nùovo inaccettabile ricatto. 

Piattaforma dello • sCiopero 
« Noi facciamo nostra la proposta 

di uno sciopero generale nazionale 
contro la politica del governo Ru
mor, che rappresenti un primo effica
ce momento di unità tra Nord e Sud, 
tra occupati e disoccupati, tra operai 
e studenti. ( ... ) Noi riprendiamo la 
richiesta, avanzata dai sindacati, di 
prezzi politici per tutti i generi di 
prima necessità e tutte quelle richie
ste che vanno nella direzione della 
difesa del salario e della lotta contro 
il carovita, sia nello sciopero nazio
nale degli studenti, che come tema 
fondamentale dello sciopero gene
rale. ( ... ) Vogliamo che le organizza
zioni sindacali assumano, all'interno 
delle tematiche della difesa della oc
cupazione, la richiesta del sussidio 
di disoccupazione a tutti i giovani, an
che diplomati, in cerca di primo lavo
ro n. (Dal documento dei CPS e dei 
Cub di Torino per lo sciopero nazio
nale degli studenti). 

CONTRO I COSTI DELLA SCUOLA, 
PER LA DIFESA E LO SVILUPPO 
DELLA SCOLARIZZAZIONE DI 
MASSA: 

1) Piena gratuità della scuola del
l'obbligo. 

2) Tendenziale gratuità degli stu
di superiori per i figli dei lavo
ratori a basso reddito con figli 

studenti; da raggiungere at
traverso: 
- abolizione delle tasse sco

lastiche e rimborso delle 
spese sostenute per l'ac
quisto dei libri e del ma
teriale didattico, in vista 
dell'assegno integrativo al
le famiglie dei lavoratori 
a basso reddito con figli; 
sviluppo, miglioramento e 
gratuità dei trasporti e del
le mense. 

3) Sviluppo degli investimenti nel
la scuola, in scala di priorità, 
dagli asili all'Università, per 
strutture edilizie ed amplia
mento degli organici, per eli
minare i doppi e tripli turni e 
ridurre il numero di allievi per 
classe ad un massimo di ven
ticinque. 

PER LA DIFESA E LO SVILUPPO 
DELLA DEMOCRAZIA NELLA 
SCUOLA: 

1) Revoca della circolare Scalfa
ro e dei provvedimenti di re
golamentazione delle libertà 
politiche nella scuola contenu
ti nei provvedimenti urgenti 
per l'università e previsti dallo 
stato giuridico del personale 
della scuola; revoca delle clau
sole restrittive sull'uso della 
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OGGI A ROMA PER lO SCIOPERO DEL 23 I 

ASSEMBLEA NAZIO,NALE 
DEGLI STU DENTI III 

Si tiene oggi a Roma t'assembfea 
nazionale degli organismi studente
schi, ultima tappa per la realizzazio· 
ne deffo sciopero de{ 23. 

Ma anche f'assembfea in quanto ta
le è un risultato significativo e me
rita alcune considerazioni: è {'occa
sione per un confronto sulla situ-azio
ne e sulle prospettive da parte di 
compagni di tutta Italia, dopo un'on
data di (otte, forse senza precedenti 
per t'estensione capillare e la mobili
tazione massiccia soprattutto delle 
regioni meridionali. 

Un incontro quindi tra il movimen
to deffe grandi città def Nord, più 
vecchio e organizza,to nella tradizione 
di ormai sei anni di lotte. e if movi
mento deffe città del Sud. dei péJtesi, 
più recente e spontaneo, ma che 
ha saputo trovare più direttamen
te in questi mesi /a strada delf'ar
tico/azione concreta degli obiettivi e 
della socializzazione deffa lotta. La 
sa/datura tra questi diversi livelli di 
esperienza e di situazione è uno dei 
nodi delf'omogeneizzazione del movi
mento. L'a-s8emb/ea di oggi non è fa 
prima dal '68: già l'anno scorso. su 
iniziativa soprattutto di L.C. e di A.D.. 
si realizzò a Milano un'assembfea 
nazionale con compagni di tutta Ita-
lia, che fanciò lo sciopero del 21 feb
braio, contro l'attacco governativo 
nella scuofa, a fianco dei metalmecca
nici. Quest'anno è stato fatto un si
gnificativo passo avanti, e non sofo 
perché fa proposta e l'inizhJtiva sono 
venute dai/a maggior parte defle avan
guardie studentesche di Torino, ma 
perché il movimento si presenta a 
questa scadenza con un'esperienza 
più omogenea. un abbozzo di pia,t
taforma e di progréJtmma preciso, con 
degli strumenti organizzati vi di avan
guardia la cui fisionomia si va preci
sando e coordinando a live{fo nazio
nale, i CPS, i CUB, i CPU. Questi or
ganismi del lavoro di massa dell'in
tervento delle forze politiche più si· 
gnifica-tive neffa scuola non sono -
e sarebbe burocratico pensarfo -
realtà omogenee su tutto il territorio 
nazionale ma stanno già servendo a
una prima sempl'ificazione def dibatti
to, una sua maggiore qualificazione 
politi€a. 

I motivi di questo sviluppo, la ga
ranzia che questo processo vada 
avanti stanno soprattutto nefla nuova 
qualità delle lotte e degli obiettivi, 
della l.oro capacità di sa.fdarsi con
cretamente con gli operai e i prole
tari . 

AI centro della discussione di oggi, 
e del senso dello sciopero, non sta 
comunque fa volontà di aHermare 
formalisticamente che c'è "if . movi
mento studentesco nazionale ", ma (a 
capa-cità di chiarire a tutte le avan
guardie che fo dovranno concreta
mente sostenere, il senso politico 
dello sciopero, i contenuti del/a piat
taforma. 

Perché non si sciopera con la 
FGCI? Non vogliamo qui riprendere 
la polemica già abbondantemente svi
luppata, su come e perché (a FGCI 
abbia rifiutato una preparazione, un 
dibattito, una convocazione unitaria 
dello sciopero. 

Ci sono degfi elementi nuovi, da 
sottofineare, sui cosiddetti « due pun
ti irrinunciabili» che sono stati pro
posti arra FGCI per arrivare a una so-

degli studenti 
assemblea (presenza di ester
ni, modalità di convocazione, 
ordine del giorno) e conse
guente riconoscimento dell'as
semblea come unico organo 
decisionale e di espressione 
politica degli studenti. 

2) Abolizione del segreto d'ufficio 
e pubblicità di tutti gli organi 
di governo della scuola (didat
tici, disciplinari e amministra· 
tivi). Abolizione del voto di 
condotta. 

3) Contro la funzione selettiva 
dell'organizzazione scolastica 
e i valori culturali da essa pro
posti: - riconoscimento del 
diritto di intervento democra
tico degli studenti su program
mi e metodi di studio median
te assemblee di classe, di in
terclasse, e di istituto aperte 
alle organizzazioni dei lavora
tori e - del diritto di utilizza
zione di spazi all'interno del
l'orario scolastico per attività 
autonome, culturali , politiche 
e di collegamento con la real
tà sociale. 

4) Realizzazione delle 150 ore e 
possibilità per gli studenti me
di superiori e universitari di 
partecipare ai corsi i cui con
tenuti devono essere libera
mente scelti dai partecipanti. 

fuzione unita-ria: lo sciopero naziona. 
le dei lavoratori contro il carovita, il 
problema del/a « democrazia» (dei 
parfamentini, della cogestione). 

Gli studenti che stanno preparano 
do lo sciopero nazionale del 23 chie. 
dono uno sciopero generale dei lavo· 
ratori . contro la pofitica del governo 
sulla' crisi energetica, per unire le 
lotte in corso. «Inammissibife preso 
sione", « errata concezione dei rapo 
porti tra movimento operaio e stu· l 
dentesco " , o addirittura «uso degli 
studenti come detonatore sociale.: 
queste le risposte dell'Unità. 

In realtà if movimento degli studen. 
ti afferma una cosa ben precisa: che 
il dibattito in corso nel movimento 
sindacale su come si risponde al/a 
crisi riguarda direttamente le prospet. 
tive degli studenti e dei loro obietti· 
vi, che gli studenti si sono conquista. 
ti nelle lotte il diritto di parola, il di. 
ritto di appoggiare gli operai. i dele. 
gati. gli stessi settori del sindacato 
che vogliono aprire una fotta contro 
/a pofitica def governo. 

Da quando !'iniziativa dello sciope· 
ro è stata lanciata ad oggi le case ( 
stanno andando sempre più nel senso 
di una rottura della tregua sociale, di 
una vofontà diffusa ed esplìcita di un I 
momento di forza generale del pro. 
letariato . 

Da una parte il rilancio della lotta 
operaia. e della sua forza. delle sue 
forme di lotta , aJ!'interno delle vero ~ 
tenze aziendali (Fiat, Falck, Pirelli); • 
dall'altra le manifestaiioni .proletarie • 
che traducono in obiettivi e Ìniziative 
concrete fa tensione che cresce nei L 
quartieri popolari: il « dibattito nel 
movImento sindacafe " ritorna ad ave· P 
re come protagonisti i proletari. le II} O 
ro iniziative di lotta . Qual'è il compi· 
to e il ruofo e la necessità del movi. CI 
mento degli studenti di fronte a que· d, 
ste cose, se non quello di cercare 
un'unità di obiettivi e di scadenze? R( 
Di spinger.e. a partire dalle scuofe e 
dai loro obiettivi, perché venga mes· se 
sa i.n campo tutta la fOi'za proletaria! ur 
L'autonomia di cui parla la FGCI non zi< 
ha quindi nulla a che vedere con la tir 
necessaria specificità e autonomia pe 
degli studenti dentro if movimento di fe 
classe, ma è una parola elegante pe ge 
tentare disperatamente di mantenere to 
separate le lotte, in una situazione ge 
che «rischia- ,,. di montare rapida- mi 
mente. 

Suf problema della « democrazia' ca 
si sta chiarendo rapidamente che co- tre 
sa c'è in baffò: elezioni all'università, mc 
gestione «sociale" della scuola, ini· nu 
ziative per la regola-mentazione delle ga 
assemblee e delle rappresentanze sa 
nelle scuole medie. Il Governo e 
Malfatti sono disposti a distribuire ai no 
sindacati e agli studenti alcuni seggi, lo 
di potere rela-tivo e consultivo, ai va· l'a 
ri livelli burocratici dell'istituzione de 
scolastica per ottenere un allenta- ra; 
mento e una divisione dello scontro nu 
nella scuola così democratizzata. /I il 
PCI non si illude certo che attraversO ali 
queste operazioni si allarghi effetti' ·no 
vamente /a partecipazione delle far· le 
ze ' socia-li af/a gestione def/a scuola no 
o si spezzi if controllo democristiano ml 
dell'istituzione. Punta invece, più con- da 
cretamente, a spartire coi democri· 
stiani alcune fette di questo potere e trE 
contemporaneamente a conquistare ~~ 
un peso e un ruolo nel movimento 
degli studenti: con la forza delfe isti- ~ii~ 
tuzioni, ovviamente, più che con le zie 
forza di una proposta di lotta, sia pii' si~ 
re riformista. L'Unità riferisce in qU8' te 
sti giorni le battaglie che sta condu· ne 
cendo, ad esempio, fa FGCI in alcune I 
scuole di Roma e Milano perché sii!' c~ 
no fatti i ra.ppresentanti degli stude'" ne 
ti , i consigli di istituto, e mandati , lur 
delegati alla « gestione sociafe ". Nor pe 
è un caso che queste ba-ttaglie al d di 
là del loro esito abbiano sempre dtlE dò 
caratteristiche comuni: quella di te'" no 
tare di sca(zare le avanguardie nellE è l 

scuofe, facendo penetrare contentlt do 
e obiettivi estranei alfe lotte di que de 
sti anni, quelfa di riaprire fo spazie I 
alla presenza politica dei settori pii str 
qualunquisti e conservatori, che ne rar 
mondo politico delfe efezioni e dellE op, 
rappresentanze ritrovano il loro ruolo SOl 

Su queste cose, quindi, non esisti raf 
mediazione pOSSibile: Esiste if pro Mé 
bfema di orientare e qualificare il mO rni, 
vimento perché fa battaglia contrC SCI 
queste manovre non sia puramentl del 
difensiva. di difesa gelosa dei livelf sal 
tradizionali di autonomia . Af movh I 
mento interessa fino in fondo uni dei 
battaglia sulla « democrazia " se essi del 
significa maggior forza per aggredirl vel 
/'intoccabi lità dei programmi di sttl' I 
dio e defle operazioni selettive. S~ SUI 
queste cose. a partire dalla richiesti del 
di abofire il segreto d'ufficio. di Coi l I 
legi e di scrutini, di riconoscere le F 
assemblee. di ampliare l'agibilità f% DE 
litica (e del « monte ore ») si stanni to 
unendo le forze degli studenti e s tà. 
deve confrontare ogni forza che 1I~ alb 
glia realmente colfocarsi dentro I 

movimento. 
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